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L' OPERA AGRARIA 



DI 



COSIMO EIDOLFI 

ESPOSTA DAL FIGLIO LUIGI 



INTRODUZIONE 



Quando io prendeva a scrivere i Ricordi della operosa 
vita di mio Padre (1) subito mi si appresentava natural- 
mente distinto in tre parti il mio lavoro. Condotta a fine 
e data ormai alle stampe la prima parte, in cui quella vita 
è narrata in relazione agli Istituti contemporanei, io mi trovo 
adesso, nel por mano alla seconda, segnatone fin d' allora 
l'oggetto in questi termini: 

< Della operosità di mio Padre in prò deir Agricoltura^ 
« Esso ha lasciato traccio^ quasi giornaliere^ in numerose 
< scritture^ ovunque alla portata di tutti. Esse traggono 
^ gran parte del loro valore dalle condizioni dei tempi ; ma. 



(1) Cosimo Ridolfi e gli Istituti del suo tempo; Ricordi raccolti dal 
figlio Luigi, — Editi in Firenze, Stabilimento Civelli, i90i. — Quante volte, 
e sarà di frequente, io abbia ragione di rinviare in questo, a quel mio prece- 
dente lavoro, il benevolo lettore, lo farò compendiosamente colla seguente in- 
dicazione: Ricordi, ecc. 
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« pure arendo oggi principalmente una importanza storica 

< per Parley per la economia rurale (e per le agrarie Isti- 
« tuzìoni avrei potuto aggiungere) del nostro paese^ possono 
€ tuttavia esservi additate verità e procedimenti che sempre 
<c conservano^ o aspettano tuttora dalle circostanze^ la con-- 
« venienza e la jjossibilità di essere utilmente applicate ed 
« impiegate. E con tale doppio intento sàrehher da porgere 

< le indicazioni che esser possano di guida agli studiosi ed 
« a chi venga il destro di valersene >. 

Modesto pertanto ognora più è il debito, da cui mi ac- 
cingo a prosciogliermi verso coloro che benevoli accolsero il 
proposito mio. 

Additare negli scritti dati in luce da mio Padre, quanto 
Egli propose, tentò e fece per V incremento dell'Agricoltura 
in Toscana, per migliorarne le pratiche, per risvegliare verso 
di essa T amore dei possidenti, procurar loro cooperazione 
efficace, e scemare le resistenze delle inveterate consuetu- 
dini; allegare, di quelle pubblicazioni, le parti che meglio 
ne ritraggano i pensieri, o ne descrivano le opere, avvalo- 
randoli con quanto a ciò possa conferire nelle carte da Esso 
lasciate manoscritte ; e tutto questo coordinare a mettere in 
vista la storia dell'arte e della economia rurale nel nostro 
Paese nei primi tredici lustri del secolo XIX, ed a farne pre - 
vedere nonché a prepararne quei progressi ulteriori che, trat- 
tenuti in passato, possano avere felice esplicamento nell'av- 
venire: ecco quale a me si presenta l'assunto attuale. 

E, volta la mente alla esecuzione di tal disegno, mi è 
sembrato che, il condurne le linee unicamente secondo l'or- 
dine dei tempi, avrebbe impedito che io ne raggiungessi il 
divisato eflfetto. Il quale meglio ho creduto ottenere racco- 
gliendo, come in altrettanti quadri, le cose da esporre; in 
relazione alle maniere diverse in cui si spiega l'attività del 
coltivatore, alle parti singole di che si compongono le aziende 
agrarie, ed alle condizioni così estrinseche come intrinseche 
del loro esercizio : di guisa che sia dato al lettore conoscere 
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quanto in ciascun campo, e per svariate vie, operasse mio 
Padre nel corso della vita sua, per lo avanzamento dell'A- 
gricoltura, a migliorare le sorti della possidenza e della gente 
rurale, ad accrescere nel più sfcura modo la prosperità del 
Paese. 

Da questo metodo di compilazione, come quello eh' è 
conforme alla natura ed alle correlazioni delle cose, io mi 
riprometto poter meglio avvincere l'attenzione del lettore ed 
a me stesso dare animo nel condurre parte a parte l'opera 
mia al fine desiderato. 

In essa mi verrà certamente grande agevolezza dal- 
r Elenco degli scritti di mio Padre ^ inseriti in varie pubbli- 
cazioni periodiche del tempo suo; che l'egregio Prof. Pro- 
spero Ferrari, nelle congiunte sue qualità di Segretario del- 
l'Accademia dei Georgofili e del Comizio Agrario di Firenze, 
ebbe il pensiero di formare per occasione della inaugura- 
zione della statua a Lui inalzata, nel 4 Marzo 1898, sulla 
Piazza di Santo Spìrito. Qm^W Elenco^ l'egregio compilatore 
dette in luce nel Novembre 1899 (1) ; a me intitolandolo 
con atto cortese, di cui mi è caro pubblicamente attestargli 
viva gratitudine. E vorrei per ultimo potere anche sperare 
che, a dar risalto all'opera agraria di mio Padre, alcun poco 
possa valere quello che a me fu dato di fare per coadju vario 
prima nella medesima e per continuarla di poi, in adempi- 
mento di un dovere che tenni per sacro, ad appagamento 
del più costante desiderio dell'animo mio. 

Marzo 1901. 



(1) Nello Stabilimento tipo-litografico pei minori corrigendi di G. Ramella 
e C.** — Firenze, via Oricellari, 14. 
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PARTE I. 
NELL'ARTE 



Sommario. — 1. I terreni. — 2. Gii arnesi. — S. I concimi 
4. Gli avvicendg^naenti. — 5* Le culture. — 6. Il bestiame.. 

1. — Narrando, nei Ricordi intorno alla vita di mio Padre, le 
circostanze che ne determinarono la vocazione all' Agricoltura (Capo II, 
§ 4) io additai come principalìssima quella di aver trovato, Fattore a 
Meleto, Agostino Testaferrata ; uomo non solo zelantissimo dell'arte, 
ma sommamente di essa benemerito, per la invenzione di quei geniali 
metodi di riduzione dei terreni e di formazione dei campi in collina 
che sono le Colmate di monte e le Coltivazimii a spinti. Quanto 
grande ammirazione verso l'Istitutore suo e quanto fervore per quei 
procedimenti concepisse e durevolmente serbasse mio Padre, io esposi 
allora abbastanza ampiamente, colle sue stesse parole, per non do- 
vere tornarvi sopra di presente. Qui è bensì mestieri ch'io ripeta 
come fino dal 19 Luglio 1818, vivente sempre il Testaferrata, Egli 
a lui rendesse onore, dinanzi all'Accademia dei Georgofili, del suo 
metodo per reìulere pinneggianti economicamente le pendici argil- 
lose e scoscese (4), e di nuovo la intrattenesse nel 7 Marzo 1824 
sulle Colmate di Mo?ite (2); poi di queste e delle Coltivazioni a 
spina, che ne sono il compimento, ampiamente tiattando nel Gior^ 



(1) Continuazione degli Atti, Voi. I, pag. 679. 

(2) Pubblicazione suddetta, Voi. IV, pag. 150. 



naie agrario toscano, quasi al primo suo venire alla luce ('). A 
queste fonti sarebbe da attingere la storia delle importanti pratiche 
agrarie che vi sono descritte; né io potrei passarmene qui, se mio 
Padre non le avesse jjìà molto divulgate colle Lezioni orali di 
Agraria date in Empoli nel 1857 e 1858 e che ebbero tre succes- 
sive edizioni ('2); e se io stesso non avessi, storicamente appunto, 
esposto quanto attiene ai diversi sistemi per disporre e coltivare i 
terreni declivi in un mio libro di recente pubblicazione (3). 

Non posso invece lasciare neir ombra come nìio Padre, in sul 
declinare della vita, nuovamente si inducesse a trattare il favorito 
argomento; in circostanze che reputò doveroso di esporre con in- 
tiera franchezza ed insieme col rispetto dovuto ad altra cara e re- 
verita memoria. 

A proposta dell' illustre Prof. Pietro Cuppari la R. Accademia 
dei Georgofili, con Programma dei 6 Luglio 1863, pose a concorso, 
sui fondi del Premio Leopoldino, i seguenti Quesiti (4): 

I. — Premio di L. 300. 

Nel prendere a coltivare un poggio ad^alberi ed arbusti, quali 
sono i casi in cui torna di maggiore utilità il lasciare alle pen- 
dici un declivio unito, provvedendo alla condotta delle acque per 
mezzo di fosse pianeggianti munite di pescajoli? ed in quali casi 
iììvece conviene maggiormente disporli in terrazzi? 

IL — Premio di L. 450. 

Nelle piantagioni trasversali delle pendici, non disposte a ter- 
razzi, si hanno a schierare i filari sempre di sotto alle fosse da 
acqua, ovvero di sopra? e, se non sempre, in quali casi? 

III. — Premio di L. 450. 

Nelle più ovvie condizioni, quali sono i modi jjìù economici 
pei' rifornire di terra i pedali degli Ulivi, scalzati dall'opera de- 
predatrice delle acque? 



(1) Voi. II, III e IV in nove successivi articoli. 

(2) Vedi teraa edizione, presso G. P. Vieusseux e M.Gellini, 1870, Lezione 48.', Voi. Il, pag. 460 
e seguenti. 

(8) Le coltivazioni di pofjgio^ le colmate agrarie, in pianura e in collina, e lo scasso del 
terreno aui monti. — Firenze, Stabili mento Civelli, 1896. 

(ik) Vedi continuazione degli Alti Nuova Serie, Voi. IX, pag. LII. 
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E le ragioni dello indetto concorso furono, a proposta della 
Deputazione Accademica, cosi dichiarate: La R. Accademia dei Geor- 
gofili considerando di che importanza sia in Italia, ma special- 
mente in Toscana^ la buona coltivazioni* dei poggi; e considerando 
altresì che a definire le molte questioni, cui essa porge occasione, 
occorrono fatti studiati ed esposti con metodi di sufficiente preci- 
sione; è venula nella deliberazione di conferire i tre seguenti premi 
a chi avrà, nel più adeguato modo, risposto alle domande che se- 
guono. 

Della originaria proposta del Prof. Guppari e della discussione 
fattane in seno alla Deputazione non fu possibile trovare ricordo 
nell'archivio accademico; ma quegli ebbe a lamentare, prima nel 
Giornale agrario toscano (1) e poi nella Relazione sul concorso di- 
nanzi airAccademia (2), che al prescritto metodo di studio delle 
coltivazioni dei poggi non fosse dato sufficiente svolgimento nel 
preambolo del programma; svolgimento che eravi, in certa mi- 
sura, stato introdotto nella primitiva proposta ; al quale difetto yoWe 
appunto il proponente portar rimedio col suo scritto : Intorno ad 
alcuni punti delle coltivazioni dei poggi, pubblicato nel citato luogo 
del Giornale agrario toscano. 

Abbastanza tuttavia era stato in quel preambulo inculcato, seb- 
bene concisamente, il nuovo principio dell'osservare con precisione e 
del narrare con accuratezza i fatti rurali (3), perchè esso dovesse, 
dalla Deputazione Accademica, esser preso a fondamento del pro- 
prio giudizio sui numerosi lavori presentati a quel concorso; uno 
di essi reputando soltanto degno di menzione onorevole ed a nes- 
suno dei concorrenti conferendo i premi promessi. 

Severa sentenza, di cui fu severo espositore lo stesso Prof Gup- 
pari, come ebbe a dire il Segretario degli Atti Gomm. Ermolao 
Rubieri nel suo Rapporto sugli studii accademici dell'anno 4864 (4); 
sentenza per altro informata all'intento dichiaratamente preso di 
mira nel Programma promulgato e che vietato aveva di coronare 
alcuna delle Memorie venute al concorso; senza che ciò fosse da 
attribuire (scriveva il Prof. Guppari nella sua relazione) a scarsezza 
di valore, o di buona volontà, dei concorrenti, in alcuna delle cui 
scritture scorgesi ingegno e cultura; in altre, intuizione jyratica. 



(1) Nuova Serie, Tomo IX, (Disp. 35.') pag. 275. 

(2) Continuazione degli Atti Nuova Serie, Voi. XI, pag. 221. 

(3) Vedi per questa e per la precedente testuale allegazione le conclusioni della sopraccitata 
relazione del Prof. Guppari ; luogo citato, pag. 237. 

(4) Vedi continuazione degli Atti Nuova Serie, Voi. XII, pag. 2. 
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Era, fra queste Memorie, opera di mio Padre, quella che por- 
tava la epigrafe tolta dai versi di Giuseppe Barbieri a Raffaello 
Lambruschini sulle colmate di monte, che Y Antologia aveva ac- 
colti nel suo N, 108 del Dicembre 18^9. Breve Memoria scritta 
in poche ore nel silenzio di un galnnetto, era essa il frutto, per 
cosi dire, concentrato, di una lunga pratica e di una diligente os- 
servazione (1). 

E veramente alla soluzione dei proposti quesiti, ed in ispecie 
dei primi due, recava mio Padre il contributo sintetico deirattenUi 
considerazione dei fatti avuti sott' occhio nella sua diuturna espe- 
rienza delle maniere diverse di coltivare i poggi, fra le quali vo- 
levasi istituito il paragone. Ma non vi erano, a fondamento di que- 
sto, descritti i risultati di minute indagini intomo agli effetti sin- 
goli che quei sistemi di coltivazione dispieghino sui terreni che vi 
siano assoggettati, sulle culture praticatevi, sulla economia della 
azienda rurale di cui facciano parte ; e tutto ciò in relazione alle 
condizioni varie di natura fisica, di declivio, di esposizione delle 
pendici prese a coltivare. 

E che fossero appunto queste le molte questioni che il pro- 
gramma accademico volesse definite con metodi di sufficiente pre - 
cisione aveva il Prof. Guppari ampiamente messo in chiaro, nel qui 
sopra citato suo scritto, a schiarimento degli intendimenti suoi nel 
farne proposta ed a norma dei concorrenti; onde non fallissero lo 
scopo da lui voluto. 

Nuovo principio non era veramente quello, risolutamente bandito 
ed alacremente propugnato dallo stesso Prof. Guppari, che nello studio 
della economia rurale si procedesse con accurata analisi dei fatti, e 
tutti gli elementi loro si procurasse ridurre a numero, peso e misura. 

In questi precisi termini lo aveva promulgato, forse pel primo, 
il Gente Gasparin nella introduzione al suo Gorso di Agricoltura; 
preceduto bensì nel fatto da molti altri in quella via, specialmente 
in Germania; ed in Francia sopratutto dal Bombaste. Né in Italia 
sarebbe giusto, e lo vedremo ampiamente più innanzi, lo imputare 
a mio Padre di averla negletta, o poco curata ; abbandonando quei 
melodi cui le scienze naturali debbono i progressi di questi ultimi 
tempi; e che noi, discendenti del Galilei e delV Accademia del Ci- 
mento, avremmo maggior ragione di conoscere e maggiore obbligo 
di adoperare (2). 



(1) Dal ManoacrittOf riprodotto in Appendice al presente lavoro {Allegato />. 

(2) Queste le parole, con cui si chiude la citata relazione del Prof. Guppari sull'infelice concorso 
accademico. 
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Ma ancora più ingiusto sarebbe disconoscere che, nella indicata 
via di ragionevoli induzioni tirate da bastevole numero di fatti os- 
servati diligentemente e specificati con accurata esattezza^ molto e 
proficuo cammino facesse il Prof. Cuppari a vantaggio della rustica 
economia. Sono del tempo, in cui ebbe luogo il concorso accade- 
mica sul quale intrattengo qui il lettore, gli Studi di economia ru- 
rale italiana da Esso pubblicati nel Giornale agrario toscano e 
condotti col metodo stesso prima seguito per la regione nostra e 
di che poi fece impiego in quello insigne libro che è il Manuale 
dell' Agricoltore. E contemporanea è pure la serie di Lettere agra- 
rie indirizzate al Prof. Emilio Bechi, allora Segretario del carteggio 
per l'Accademia dei Georgofili, che fregiano i suoi atti; e nelle quali, 
come scriveva l'altro Segretario Comm. Rubieri nella sopraccitata 
relazione, proseguendo il Prof. Cuppari lo stesso assunto^ di porre 
cioè in chiaro la necessità di quel connubio che Egli ha sempre 
propugnato tra la scienza e la pratica, è andato bensì segnando 
gradi sempre più notevoli in quella specie di transito per cui men- 
tre alcuni anni addietro, in una bella contesa da lui sostenuta col 
compianto collega Dott. Piccinetti, sembrava quasi far pendere la 
bilancia a favor della scienza, ora sembra volerla piegare a favor 
della pratica. 

Egli è che all'Agricoltura, antichissima fra tutte le arti, han 
dato la mano le moderne scienze, per metterle a fianco l'Agrono- 
mia. E le due sorelle, a sorreggersi l'una coll'altra ed a sicuramente 
procedere, han del pari bisogno che la teoria e la pratica, le ra- 
zionali deduzioni e le induzioni sperimentali, i procedimenti sinte- 
tici e gli analitici, mai non si discompagnino; ma sempre dispie- 
ghino concordi la propria virtù e potenza. Fare, in antecedenza, a 
ciascun metodo la parte sua, in ogni singola questione, è cosa im- 
possibile (4) : e la prevalenza, che l'uno prenda sull'altro, troppo spesso 
è determinata dalle naturali inclinazioni degli studiosi ed anche 
dalle abitudini che essi vadano contraendo nelle loro ricerche. 

Parve a mio Padre, che nella soluzione dei quesiti proposti dal- 
l'Accademia dei Georgofili, troppo il Prof. Cuppari aspettasse dalla 
osservazione e dalla esperienza applicate allo studio dei parziali fatti, 



(1) In tesi generale (nelle materie agrarie) potrebbesi forse pensare che la soluzione delle que- 
stioni di economia rurale sia da richiedersi, in special modo, alla analisi degli elementi loro od ai 
calcoli che su di essi si istituiscano; laddove, a fare scelta di appropriati procedimenti tecnici, me- 
glio possano i critcì'ii scientifici servire di scorta al senso pratico del coltivatore. E cosi potrebbesi 
dialetticamente comporre il disaccordo sorto fra il Prof. Cuppari e mio Padre e discernere il vero 
nella controversia che li diviso sul tema del concorso accademico da me ricordato. 
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che Esso additava alle indagini dei concorrenti: e questo suo dis- 
senso Egli apertamente dichiarò nel darvi risposta. Ciò fece pren- 
dere e mantenne al concorso un deciso carattere di controversia ; 
e tolse serenità, non tanto al giudizio, quanto alla relazione che ne 
dava le ragioni : avendo per avventura il Prof. Cuppari varcato quei 
limiti che il velame delle schede sigillate impone siano rispettati in 
simili congiunture. 

Mio Padre, presente alla lettura di quella relazione, nella adu- 
nanza dei di 21 Agosto 4864, non poteva sentirsene offeso e non 
ne mostrò risentimento : ma si addolorò pel dissenso autorevole, che 
Ei non avrebbe potuto lasciare cadere ; scorgendovi un ostacolo alla 
diffusione di pratiche agrarie di tanta importanza Egli però non 
vide pubblicata la relazione sul concorso, al quale aveva preso par- 
te (1); ed a me non parve opportuno di risollevare la disputa Me 
ne dissuase anzi il desiderio che non prendesse risalto maggiore il 
contrasto ; in cui, di quel tempo, si andava, da troppo zelanti seguaci, 
ponendo la Scuola agraria di Pisa con quella di Meleto : al di fuori 
ed al di là, sicuramente, di ogni giusta e sana estimazione. 

Anche nel mio libro sulle Coltivazioni di poggio, ecc., (2) se 
non potei tacere affatto del concorso accademico del 1862, ne toc- 
cai con ogni maggiore riservatezza; né mi parve si confacesse alla 
indole di quel lavoro lo alzare il velo che, in quelVincrescevole in- 
cidente, cuopriva il nome di mio Padre. Vi trattai bensì ampia- 
mente, destinandovi tutto il Capo V, la questione della più conveniente 
conformazione dei campi in collina e dei criterii per risolverla; 
dappoiché me ne imponeva il dovere lo averla il Prof. Cuppari ri- 
presa, dottrinalmente, nel sopraccitato suo Manuale dell'Agricol- 
tore (3); ed ho coscienza di averlo fatto con tutto il rispetto dovuto 
alla sua memoria ed anche spassionatamente. Oggi il remuovere 
quel velo parvemi debito di sincerità storica; ma pur sempre re- 
puto dovermi astenere dallo addentrarmi nei propri termini, in cui 
la grave disputa fu allora posta, senza avere poi seguito dinanzi ai 
Georgofili. 

Essa fu sopratutto posta male. Non era la coltivazione dei poggi 
sul naturale loro declive, da porre a riscontro con la coltivazióne a 
terrazze; rispondendo i due modi a condizioni geologiche ed eco- 



(1) Inserita nel Voi. XI Nuova Serie della continuazione degli Atti della R. Accademia dei 
Georgoflli per Tanno i864t la cui ultima dispensa venne in luce nel 4865. 

(2) Edito nel 1896 dallo Stabilimento Civelli in Fiienze. 

(3) Parte II, sez. I, cap. !.•, art. 2.', pag. 243, edizione del 1882. — G. Barbèra, Firenze. 
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nomiche affatto diverse delle Aziende rurali: e perchè se ne possa 
prendere (da cui piaccia) piena cognizione, allegherò a questo mio 
lavoro lo scritto di mio Padre, onde ad esso vada unito dinanzi al 
pubblico. Dovrò del resto rivolgere più innanzi, sopra l'ultima sua 
parte, l'attenzione del lettore. 

2. — La riduzione dei terreni a miglior giacitura e la forma- 
zione dei campi in collina operavansi a Meleto, fino dai tempi del 
Testaferrata, sopra appezzamenti di suolo spogli di piante; i quali 
sottraevansi alla Mezzeria che, a mezzo di piccoli greggi di pecore, 
prima usufruiva la magra pastura eh' essi porgevano. Conveniva 
trarne un qualche maggiore utile colla cultura; e l'alterna succes- 
sione di cereali invernali (Frumento ed Avena) colle praterie di 
Lupinella, che in quei tempi stessi andavano dilatandosi in Tosca- 
na, ne offriva modo abbastanza semplice e che bene prestavasi ad 
essere praticato per conto diretto del proprietario; alle cui spese 
soltanto potevano venir condotte quelle operazioni di fondiario mi- 
glioramento. 

Al dissodamento di quei terreni, anche nelle parti di meno ir- 
regolare declive, appalesavasi disadatto il comune aratro a ceppo di 
legno e con solo vomere di ferro; il quale, più non potendosi su 
quelle pendici intraversate da fosse pianeggianti, altrimenti condurre 
che nella direzione di queste, male rivolgeva la terra dal lato del 
monte e produceva troppo imperfetto lavoro. D'altra parte, quel modo 
di cultura non comportava l'impiego troppo costoso della vanga nella 
lavorazione prima delle terre; e mio Padre quindi, tenendo dietro 
da vicino alle operazioni del Testaferrata, ben presto si persuase 
della necessità di uno strumento che lavorasse il suolo in modo più 
efficace del comune aratro e potesse venir surrogato alla vanga. Si 
dette pertanto a ricercare che cosa in altri paesi fosse stato fatto di 
meglio con simile intento; ed uno scritto del ginevrino Prof. Carlo 
Pictet, inserito nella Bibliotéque iiniverselle (Agriculturé) Voi. 7 
dell'anno 4822, gli pose innanzi un sagace paragone fra tre istru- 
menti che, in quel tempo, si contendevano la palma per opera degli 
agronomi Schvartz e Dombasle e del meccanico Sig. Machet; il quale, 
presso Ginevra, ne aveva preso a costmire uno, già in uso nel Belgio, 
portandovi alcune sue modificazioni. Erano tre istrumenti tutti mu- 
niti di vomere e di coltello per staccare volta volta, orizzontalmente 
e verticalmente, la fetta di terra che doveva esser rovesciata sulla de- 
stra da un orecchio a ciò conformato; e tutti erano senza ruote, o car- 
retto {avant'train dei Francesi) per sostenere sul dinanzi la stanga. 
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o timone. Qualcosa di simile avevasi in alcune parti della Toscana 
coi nomi di coltrina e di perticale; e ciò fece sperare a mio Padre, 
che uno di quei nuovi arnesi avrebbe potuto, senza troppa repu- 
gnanza, essere accollo nelle nostre campagne. Si decise in favore di 
quello Machet; e fattone venire uno, per esperimentarlo, presto si 
convinse che realmente, con qualche assai semplice adattamento alle 
consuetudini e condizioni nostre, poteva l'uso di esso non incontrare 
ostacoli insuperabili. Nel i8?3 aveva l'Accademia dei Georgofili stan- 
ziato un premio a chi prima del Luglio 1824 avesse costruito un tale 
istrumento aratorio; il quale^ non presentando i difetti degli Aratri 
E Coltri comuni (t), soddisfaccia a quelle condizioni alle quali per 
ora, sebbene, incompletamente, soddisfa la sola vanga; serva cioè a 
lavorare il terreno sino ad una conveniente profondità, a comple- 
tamente rovesciarlo, e a ridurlo in parti minutissime. Volle per- 
tanto mio Padre, più che al premio promesso, concorrere al con- 
seguimento del fme dalla Accademia preso di mira con quello in- 
vito ; e fino dal 4 Gennaio pose a disposizione di essa il suo num*o 
Coltro, consegnandole in pari tempo un lavoro manoscritto che ne 
faceva la storia (2); col desiderio (Egli scriveva nella Introdu- 
zione) che ogni pubblicità sia data al medesimo, affinchè altri ag- 
giungendo alle mie ricerche più facilmente arrivi al suo intento ; e 
ascriverò poi a mia fortuna se con tal mezzo avrò potuto procu- 
rare alV agricoltura un istrumento migliore, o se altri togliendosi 
la corona accademica si sarà colle mie fatiche risparmiato almeno 
qualche inutile tentativo E chiudeva il suo scritto con queste parole : 
Se le cose dette fin qui non basteranno a soddisfare al Programma 



(1) La congiunta menzione in questo Programma di Aratri e di Coltri^ già in uso per lavo- 
rare la terra, assolve mio Padre e gli altri Agronomi Toscani dall'accusa ad essi mossa (Vocabolario 
ilell'agricoltura dei Signori Canevazzi e Marconi alla voce CoUró) di avere accolta e diffusa questa 
designazione per l'istrumento nuovo che non àcW aratro, ma sibbene della vanga, doveva prendere 
il posto e meglio soddisfare a condizioni, cui anche l' altro antico arnese nostro abbastanza non ri- 
spondeva neppure esso. Coltello non aveva Taratro ; di solo coltello formato non conoscevasi istrumento 
per lavorare la terra ; e alla voce Coltro finalmente già era stato dal nostro maggior lessico assegnato 
questo significato: Sorta di vomere che taglia da una parte sola e dall'altra ììaun coltellaccio 
ritto, che separa la fetta del terreno, e al poi la rivolge. Manifestamente così indicavasi un ar- 
nese adatto a compiere insieme tre diverse operazioni; ed al quale era il nome venuto da quella 
parte sua che meglio distinguevalo dagli aratri d'uso più generale in Toscana e che appunto rende- 
vaio capace di meno imperfetto dissodamento dei terreni in un sol colpo. Della necessità di tal di- 
stinzione subito si persuasero i nostri contadini ; ed essi, che davano altrettanti nomi alle successive 
lavorazioni occoiTenti per dissodare il terreno coU'aratro, volentieri dissero coltrare e coltratura il 
lavoro, totalmente diverso ed altrimenti efficace, che dal nuovo arnese ottenevano. Oggi il nome di 
coltro (volta-orecchio) è rimasto fra noi a queir arnese con doppio orecchio e doppio vomere, pur 
Henza coltello, molto più tardi venutoci dall'America e che solo ebbe larga diffusione; perchè me- 
glio confacente alla Mezzeria toscana, laddove tanto innanzi non sia spinta la suddivisione dei Po- 
deri da consentire l'impiego della vanga nei lavori dì rinnuovo dei terreni. 

(2) Vedi Continuazione degli Atti, Voi. 5, pag. 4o. 
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delV Accademia dei Georgofdi saranno però sufficienti a })rovarea quel 
celebre Corpo scientifico, non meno che al^ubblico, la mia sollecitudine 
pel miglioramento della cultura dei campi, e il vivo impegno che io 
nutrivo d'offrirgli, con un qualche lavoro, un attestato sincero della 
mia devozione. 

Il premio rimase incontrastato; il coltro Machet-Ridolfi ebbe 
il suffragio della Deputazione Accademica con relazione del Prof. 
Taddei; ma, più di ogni cosa, fu mio Padre contento che da più 
parli gliene fosse fatta richiesta: e quando nel 1827 fu dato in luce 
il Giornale agrario toscano potè essere pubblicamente attestato del 
buon esito sortito dalle prove, che in più luoghi se ne erano fatte. Fra 
queste prove serba, storicamente, speciale importanza quella di cui 
rendeva conto Raffaello Lambruschini nel Fase. Ili di quel Gior- 
nale (1): Ho osservato anch'io, come lo ha osservato il Marchese 
Albergotti, che l'ondeggiare della catena mobile, con cui si attacca 
la stanga, riesce da principio di qualche imbarazzo e, a certi buoi, 
di qualche paura. Ho però osservato ancora che, qualche tempo dopo, 
non ne sono più incomodati. Ma pure sarei pronto anch'io a con- 
discendere all' assuefazione dei nostri buoi, prolungando la stanga 
e infilandola a dirittura nelV anello del giogo ; dove un cavicchio la 
tiene a freno. Più buchi nella stanga, quali appunto si usano nei 
nostH aratici, avrebbero il vantaggio di. allungarla e di raccor- 
ciarla a piacere, e così di temperare, quanto basta, la puntata del 
coltro. Questo antico modo di attacco (a stanga lunga) fu infatti da 
mio Padre ripreso nella costruzione del coltro, che sotto il suo nome 
maggiormente si diffuse in Toscana; per la facilità maggiore che esso 
porge al Bifolco di guidare Bovi ed arnese sulle pendici, anche assai 
ripide, delle nostre colline. L'altro a stanga corta orizzontale, munita 
in testa di regolatore, anche per la larghezza della fetta che lo stru- 
mento debba staccare volta per volta, fu da mio Padre e dallo stesso 
Lambruschini, più tardi seguito nella costruzione di coltri da usare 
in pianura, nonché nelle placide pendici; e non è dubbio che il col- 
tro cosi montato, e che mio Padre volle si chiamasse toscano, rag- 
giunga una maggior perfezione di lavoro e molto scemi la fatica, 
così pel bifolco, come pei buoi 

Lodava principalmente il Lambruschini, in quel suo medesimo 
scritto, il lavoro del coltro per lo sminuzzare eh' esso faceva e pel 
rivoltare la terra: la fetta staccata dal vomero e dal coltello, sol- 
levata sul petto e accartocciata nella piega dell'orecchio, si torce, si 



(1) Voi I, pag. 342. 
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fende, si scollega, si disfà e si scarica come urCoìidata. ... Il rove- 
sciamento poi è sostanzialmente completo; e a rimirare quella spe- 
cie di torcitura con che la terra è avvoltolata e mandata da parte 
si prova un sentimento di diletto e di meraviglia. Suggeriva il Lam- 
bruschini di maggiormente prolungare in alto la curva dell'orecchio, 
perchè meglio accompagni la terra nel suo rovesciamento ; anche se^ 
facile a disgregarsi, non seguiti il movimento ricevuto: e si com- 
piace di annunziare accettato dall'amico il suo suggerimento; ma 
sopratutto faceva presentire che, qualora reggano ad un più ma- 
turo esame alcune idee da esso concepite, confida chiarire la teo- 
ria di quella importante parte degli aratri e regolarne la co 
struzione 

Scorsero però quasi interi quattro anni prima ch'Esso riuscisse 
a ben determinare quelle idee ; così da ridurle in atto : e solamente 
nel Fase. XXI dello stesso Gioitale agrario, primo dell'anno 1831 
(Voi VI, pag. 37), Egli potè rendere di ragione pubblica i risultati 
dei perseveranti suoi studi; cosi narrandone le vicende: 

Io comunicai, fino dal bel principio, le mie osservazioni e i 
miei tentativi, bene o mal riusciti, al mio amico e collega Ridolfì ; 
il quale, apprezzando i miei primi successi più per quello che po- 
tevano divenire che per quello che già erano, m'incoraggi a persi- 
stere nelle mie ricerche, si associò ad alcune esperienze, ne suggerì 
altre, e soccorso dai suoi lumi e dalla sua cooperazione io ho fi- 
nalmente ottenuto un tal risultato che mi par degno di esser fatto 
noto agli agronomi : tanto più che il Ridolfi medesimo non ha du- 
bitato di mutare, nel nuovo orecchio, l'orecchio Machet, e di indurre 
nel suo coltro le leggere modificazioni ch'esso esigeva. 

Mi è sembrato meritevole d'esser rimessa in luce questa bella 
e lunga collaborazione, nel perfezionamento di un arnese rurale, 
dei due amici (d); l'uno dei quali volgeva l'acume dello ingegno a 



(1) Ed anche mi par bello ricordare che la collaborazione del Lam .truschini e di mio Padre, 
nel migliorare e rendere accetto il coltro ai contadini, allietò il declinare della vita loro ; quando nel 
f 864 essi tornarono ad accomunare premure, per procurare a queir istrumento i vantaggi propri a 
ciascuno dei due antichi modi di attacco dei bovi ; a stanga lunga e rigida V uno, ed a stanga 
corta con catena l'altro. L'espediente a tale eiretto messo in opera, formò argomento pei due amici 
ad uno scambio di lettere pubblicate nel Giornale agrario toscano^ Nuova Serie, Voi. XI, pag. 89 e 
167. Ma, dopo di Essi, nessuno più ne curò la diffusione; nel quasi generale abbandono in cui 
cadde fra noi Varatro-coltro pei profondi lavori di rinnuovo delle terre, che dai contadini si è conti- 
nuato a fare colla vanga. Di quella montatura del Coltro a stanga articolata, imperfetto è il dise- 
gno datone nel citato luogo; troppo breve e poco inclinata mostrando quello la sopraatanga; ma 
chi volesse riprodurne la costruzione troverebbe nella descrizione ivi fattane, sufficiente scorta; 
ed io non dubito che alla connessione, fra la parte fissa e la parte mobile di quella bure com- 
posta, possa esser data la stabilità occorrente. Devesi bensi avvertire che il corpo principale del 
Coltro, quale usci formato dagli sludii del Digny e del Sambuy, mentre perfettamente opera 
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ricercare la conformazione geometrica deirorecchio del coltro che 
meglio lo rendesse idoneo al rovesciamento della fetta di terra; 
e l'altro studiava e metteva in opera gli avvedimenti della mecca- 
nica a procurare la buona costruzione di tutto insieme quelFistru- 
mento. 

A quel primo oggetto vennemi fatto di portare qualche anno 
dopo il contributo dei freschi miei studii universitari (1). Al se- 
condo concorsero efficacemente, più tardi; e il Conte Guglielmo 
De Cambray Digny, al quale molto deve l'agricoltura Mugellana per 
Topera sua fra il 1S49 e il ''59 ; e il Marchese Emilio Di Sarabuy 
che a Lesegno in Piemonte, in quello stesso torno di tempo, seppe 
assai migliorare l'adattamento dell'Orecchio al vomere; restringendo 
la parte di questo nel sollevamento della fetta di terra, poiché to- 
gliergliela affatto riesce in pratica impossibile. Per questo concorso di 
studii e di premure spetta all'Italia una parte primaria nel miglio- 
ramento del più fondamentale degli istrumenti aratorii; e, per ven- 
tura che troppo di rado le è toccata, questo suo titolo di onore 
nella storia dell'agricoltura ha dovuto esserle riconosciuto (2). 

Una particolarità tutta italiana, anzi tutta toscana, della costru- 
zione del coltro io non debbo tralasciare di qui notare, perchè è 
legata ai lavori di riduzione a miglior giacitura dei terreni in col- 
lina. Intendo dire la costruzione di coltri manritti e mancini; di 
coltri, cioè, che per opposta collocazione e piegatura dell' orecchio 
voltano la. terra, o sul destro, o sul sinistro lato, ma pur sempre 
da un lato solo e procedendo solo in un senso. A ciò condusse da 
prima mio Padre il pensiero di non più affaticare sempre uno dei 



quando può esser tirato orizzontalmente^ tanto in pianura, quanto in collina di dolce pendio, per- 
chè pienamente vi risponde ai dettati della scienza, male invece si presta a lavorare obliquamente 
nei poggi scoscesi; nei quali rimane insuperabile il primitivo Coltro Ridolfi, adoperato come è detto 
nel testo più innanzi. 

(1) Può vedersi la mia Memoria intitolata : Considerazioni sulla teorica degli istrumenti 
aratorii e specialmente di quelli ad un solo orecchio, nel Giornale agrario toscano (Voi. XIX, 
anno 1845, pagine 129-168 e 350-377), Le condizioni geometriche di un regolare rovesciamento della terra, 
così lucidamente stabilite dal Lambruschini, non bastano a specificare alcuna fra le molte fogge di su- 
perficie rigate (plettoidiì che vi rispondono pel modo loro comune di generazione : e solamente col 
tener conto delle condizioni meccaniche, cui deve pure soddisfare l'orecchio del coltro, perchè quel 
rovesciamento sia ottenuto col minore sforzo possibile, potei giungere a dimostrare che la superficie 
elicoidale, dal Lambmschini proposta, è veramente per quello la foggia più conveniente. 

(2) La priorità dell'abate Lambruschini, nella invenzione della miglior forma da darsi agli 
orecchi dei coltri, dovette da mio Padre esser dapprima ristabilita contro un tal Pen*onier; il 
quale, coU'appoggio dell'illustre Coriolis, aveva nel 1837 tentato di appropriarsela dinanzi alla Acca- 
demia delle Scienze di Parigi (V. Giornale agrario toscano, Voi. XII, pag. 95). Più tardi il pieno 
riconoscimento della parte presa dagli italiani nello studio di queir argomento, per opera del Conte 
di Gasparin nel suo rinomato Cours d*agriculture, ha pos^o fuori di ogni contestazione i loro titoli; 
ed a quella prima invenzione, ed allo svolgimento ch'essa ebbe dipoi, così nella scienza, come nella 
pratica. 
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Bovi; quello che cammina nella piegata (1); poiché non potendosi 
cambiar di mano agli animali, che non vi si prestano d'ordinario, 
parve espediente aver dei coltri all'una mano ed all'altra. Ma, più 
che a tale effetto, l'esperienza mostrò a Meleto che questa loro dop- 
pia conformazione aveva un'altra e molto maggiore utilità. A nulla 
essa giovava nel lavorare i campi già formati e piantati a filari 
sulle pendici: perchè ad usarvi un coltro, sia manritto, sia manci- 
no, basta condurlo in un senso, piuttosto che nell'altro (che rivol- 
ger la terra a monte è impossibile) e sempre tornando indietro a 
vitoto sul terren sodo. Ma non cosi avviene prima che sia ottenuta 
la regolare pendenza dei campi per un sol verso, agevolata ed anzi 
resa soltanto possibile dalle affossature a spina^ e finché le piccole 
insenature ed anche i semplici avvallamenti del terreno, le bassate 
insomma un poco estese, rendano disunita la superficie. In tali casi, 
ad affrettare l'uguagliamento del declive, giova e conferisce anzi 
molto lo aprire il lavoro in quelle bassate colla vanga e collo zap- 
pone, secondo la natura e temperie del terreno; muovendo, natu- 
ralmente, dal mezzo e dal basso di esse e divaricando sui lati le 
due piegaje; nelle quali, quando abbian raggiunto sufficiente lun- 
ghezza, si fanno entrare due coltri che l'un verso l'altro rovescino 
la terra procedendo ambedue alla china e girando attorno alle pro- 
minenze del soprastante poggio ('2). 

Coi lavori di riduzione dei terreni è pur legato lo impiego 
della ruspa^ nei movimenti di terra a brevi distanze : e mio Padre 
ne descrive l'uso e i vantaggi in più di uno dei suoi scritti di 
quel tempo (3). Poi quando ebbe aperto a Meleto nel 1834 il suo 



(1) Così chiamano i nostri contadini il taglio fatto dalla vanga; e, per assimilazione, il vuoto 
lasciato dal coltro nel rivoltar la terra da un sol lato. Nel guidare bensì gli animali essi anche 
usano la parola 8olco: meno appropriatamente però; dovendosi tal voce riservare allo spazio vuoto 
che lascia l'aratro comune nel rivoltare la teiTa sui due lati. 

(2) DI questo, come di altri avvedimenti pratici, non ho fatto parola nel mio Libro : Le colti- 
vazioni di poggiOt ece.y poco indietro citato; ma qui bo voluto darne un cenno, perchè ha realmente 
grande importanza. Dal i853 al i88S, quando conducevasi a conto diretto del proprietario così gran 
parte della Fattoria di Meleto, era bello vedere guidati, nel modo qui descritto, due o più paia di 
(•x)ltri ; ottenendone lavoro di sorprendente efficacia nella maggesatura primaverile dei terreni. 

(3) Una prima volta nel Giornale agrario (Voi. I, pag. 500) in una lettera al Marchese Alber* 
gotti : e poi a proposito dell' escavazìone dei Gozii per la raccolta dell'acqua piovana, che il Testa- 
tcrrata aveva posti a fondamento delle sue colmate di monte e dei quali fu in seguito abbandonato 
a questo oggetto l'impiego (Vedi mio Libro sulle Coltivazioni di poggio, le colmate agrarie, ecc., 
pag. 72 in nota). Serve benissimo la ruspa anche nella formazione di argini che pel continuo pas- 
sarvi sopra l'arnese tirato da Bovi, riescono costipatissimi e saldi. Molto più tardi (3 Gennaio 1841) 
mio Padre recò dinanzi ai Georgofili e descrisse in una Memoria che ebbe luogo nella Continua- 
zione degli Atti Accademici (Voi. XIX, pag. 50) un nuovo strumento cliiamato dal suo inventore, 
Domenico Pìpparelli, Spiana-Poggi; e nel quale la Ruspa e VAratro sono fra loro ingegnosamente 
congiunti. Non a spianar poggi veramente, ma sibbene ad adeguare leggere ondulazioni nella su- 
porflcie dei campi, può tale arnese riescire vantaggioso; ed io ho voluto qui ricordare il patrocinio 
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Istituto Agrario e Podere sperimentale, Esso anche vi stabili una 
Fabbrica di istruraenti rurali; la primario credo certamente, che 
avesse vita in Italia, che durò fino al 1857; e dalla quale furono 
diffusi i più fondamentaU fra gli arnesi rustici perfezionati, e le 
macchine agrarie che meglio si adattavano alle condizioni nostre, 
mano a mano che era ciò comprovato dal fatto. Può vedersi nel 
Giornale agrario (Nuova Serie, Tomo IV, pag. 25) l'annunzio che 
da mio Padre vi si dava dell'assunzione di quella Fabbrica da parte 
(li Benedetto Ciapetti in Càstelfiorentino (Val d'Elsa). E l'unitovi 
Catalogo degli strumenti e macchine che vi si costruivano, cornea 
riepilogativo di quelli in varii tempi pubblicati, può, porgere idea delle 
molte premure che mio Padre erasi date per procurare all'indu- 
stria rurale tra noi quell'avanzamento, che le poteva venire dal mi- 
glioramento dei suoi procedimenti per opera meccanica. A Meleto 
riaprirono poco dopo una più ristretta officina i Fratelli Passaponti 
che dura tuttora; e cosi l'una come l'altra dettero sempre buon 
saggio di sé nelle Esposizioni agrarie ed industriali tenutesi in To- 
scana ed anche fuori. 

Ai Georgofili, nell'Adunanza dei 5 Aprile 1835, leggeva mio 
Padre una sua Memoria: Sul perfezionamento der/H strumenti ru- 
sticali e sulla loro introduzione nella agronomia toscana; ed e 
quello uno scritto che io debbo qui additare al lettore (1) per la 
connessione sua con la numerosa serie di quelli, che dovrò ricor- 
dare inseguito, intorno alle peculiari condizioni della economia ru- 
rale toscana. 

In quella sua lettura notava mio Padre che la controversia, per 
opera specialmente del Sismondi allora vivissima nel dominio della 
pubblica economia, intorno all'impiego sempre più largo delle mac- 
chine nelle industrie, aveva molto minor gravità rispetto alla introdu- 
zione loro nella agricoltura ; molto minori essendo i danni ed i pericoli 
che, anche indirettamente, ne potessero derivare. (2). Imperocché 



ad cssn dato da mio Padre?, perthè non ne vada afTatlo dimenticato il concetto per 1' abbandono in 
rui ne è caduta Tapplicazione insieme a tanto altro invenzioni meccaniche, che non trovarono favore 
nella nostra minuta agricoltura. 

(4) Continuazione degli Atti, Voi. XIII, pag. 163. 

(2) Intorno alle mediate ed immediate conseguenze che possono sulla pubblica economia di- 
spiegare i perfezionamenti meccanici in agricoltura, più ampiamente mio Padre intratteneva ]'.\<ca- 
demia dei Georgofili nell'Adunanza del 6 Agosto i831 ; per occasione che ad Essa presentava il 
Coìtro zoppo (Dumbrin) e la Falce a rastrello {Continuazione degli Atti, Voi. XV, pag. 258). E 
qui ricorderò pure la presentazione da Esso fatta all'Accademia del Coltro Grange, che procurò ai 
suo inventore tante onoranze in tutta Europa {Pubblicazione citata, Voi. XII, pag, 80). Quello istru-' 

2 
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Teffetto immediato del dilatarsi di una più attiva coltivazione, che 
alFuso di strumenti e macchine rurali tenesse dietro, esser dovendo 
un accrescimento nella produzione, in special modo delle derrate 
alimentari, e conseguentemente una diminuzione nel costo della 
vita e quindi dei salari, doveva pur seguirne che ne sarebbe age- 
volato il sorgere, o lo allargarsi, di industrie manifattrici che oc- 
cuperebbero grado a grado le braccia di cui, per avventura, si re- 
stringesse il bisogno nelle faccende dei campi. 

Nel fatto poi avvertiva mio Padre in quello scritto che, se alle 
condizioni della agricoltura fra noi si ponesse mente, sarebbesi ri- 
conosciuto che non mancavano estesissimi territorii, anche fra i 
salubri, suscettibili di una cultura più intensa; quando potesse es- 
servi esercitata con quella maggiore economia di spesa che l'ado- 
perarvi macchine e strumenti perfezionati procurerebbe. E nei luo- 
ghi stessi, ad eccezione dei suburbani, dove per estensione non so- 
verchia dei Poderi era stabilita una coltivazione continua, se non 
molto affinata, scarse spesso vi riuscivano pure le braccia lavora- 
trici, per le divisioni delle famiglie coloniche da qualche tempo 
fattesi più comuni; ed anche quivi Fuso di buoni istrumenti po- 
teva reputarsi per le famiglie stesse miglior partito che il tenere 
operanti, estranei lavoratori insomma, ai quali in un modo, o nel- 
l'altro, esser deve retribuita la mercede corrente. 

E cosi additato il bisogno, che in forme diverse manifestavasi 
nelle campagne toscane, non esitava mio Padre a raccomandarne il 
rimedio che appariva più facile e più pronto. Se troppe sono quelle 

terre per le attuali braccia lavoratrici perchè non dar loro un 

soccorso colla meschina spesa che occorre per provvederle di buoni 
arnesi? Ed i proprietarii, ai quali era quel suggerimento rivolto,' 
Egli esortava a seguirlo con queste calde parole: 

u Voi che l'istruzione fa certi del fatto vostro. Voi che^ nulla 
« rischiate consacrando piccole somme a quest'oggetto, e che se riu- 
« sette avete tanto da goderne, fate Voi soli Vesperimento e chia- 
(( mate i villici a giudicarne : non vi erigete in maestri, ma in 
« modelli; fatevi apostoli, non tiranni. Lusingate l'amor proprio 

« dei rozzi, date col pane V istruzione e farete miracoli Comin- 

« date da una prima prova e cercate di avere in quella ragione 
« piena, lucida, indubitata; guadagnatevi così la fiducia e sarete 



mento, come più semplicemente poi il coltro Dumeririt avevano il pregio di più e meglio mettere 
a profitto rimpiego di ruote, che sostengano sul davanti la stanga, nel risparmiar fatica e richieder 
meno destrezza al bifolco nel condurre gli aratri ; ma pure non valsero ad impedire la prevalenza 
che presero gli aratri o coltri Bemplici, o senza carretto {avanMrain), nell'uso universale. 
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« a buon porto. Persuadetevi, in una parola, che da Voi soli di- 
a pende in questo la vostra sortele che non avete, né il diritto, né 
a la speranza di vederla cangiata in meglio dal popolo ; mentre 
« avete V obbligo e l'interesse di fare pel bene di questo popolo ogni 
(( possibile sforzo ». 

A questa raccomandazione mio Padre faceva del resto seguire, 
come di solito, l'esempio; al suggerimento astratto, quello pratico 
del modo di esecuzione; ch'Egli trovava nelle consuetudini della 
nostra Mezzeria. Ed era di dare a stima ai lavoratori gli strumenti 
e le macchine, di cui Tesperienza persuadesse loro mano a mano la 
utilità; ponendone a comun carico le spese di mantenimento, come 
quelle del primo acquisto, anticipate bensì dal proprietario. Esempio 
ed espediente che non rimasero senza imitazione : ma che non la eb- 
bero a tutt'oggi nella misura che al bisogno ed airincremento dell'in- 
dustria nostra rurale rispondesse. Né a mio Padre, fino da quei tempi, 
sfuggiva l'impedimento, o la contrarietà almeno, che l'attuazione del 
pensiero suo avrebbe incontrata nell'altro compenso, cui vedeva 
maggiormente proclivi i proprietarii nostri, di aprire nuovi Poderi 
per dividere fra nuove più piccole e più numerose famiglie le terre 
sempre state, o divenute, esuberanti alle forze delle antiche. Dal 
quale partito realmente non ha distolto i proprietarii nostri, la tanto 
maggiore entità dei capitali ch'esso richiede siano versati ed immo- 
bilitati nei Beni rurali per costruzione di case e per nuove colti- 
vazioni; ed anzi lo si è veduto posto in opera in proporzioni e per 
territorii che erano fuori di ogni possibile calcolo e previsione 
quando mio Padre dettava lo scritto di cui ho fatto menzione (1). 



(1) AU'infuori delle appoderazioni della tenuta di Borgheri che risalgono al XVIII Secolo e fu- 
rono opera diuturna della benemerita famiglia dei Conti della Gherardesca, il maggiore impulso ad 
una coltivazione con lavoratori non avventizii fu dato nella Maremma toscana, verso la metà del 
secolo scorso colle concessioni enflteuticbe di Cecina e di Vada; poco a poco e quasi in totalità con- 
vertitesi, per alienazione del Dominio utile, in Poderi a Mezzeria e poi affrancate, per la maggior 
parte, col Demanio anche pel Dominio diretto. Solamente assai più tardi presero incremento rapido le 
appoderazioni compiutesi nella Maremma Pisana e Massetana e che testé cominciarono a distendersi 
nolla Grossetana per merito singolarmente dei Baroni Ricasoli. 

È' ben vero per altro che a quella maravigliosa trasformazione rurale, da mio Padre non ve- 
duta cominciare e che il Prof.Cupparì nel i869 reputava disegno fantastico {Manuale deWagricol' 
tore § 209), venne inaspettato e pei più anche inavvertito favore da circostanze estranee tutte alla 
economìa rurale ; quali fUrono il corso forzato dei Biglietti di Banca e di Stato stabilitosi in Italia e la 
costruzione della strada ferrata maremmana, che rappresentarono una indiretta protezione alla produ- 
zione ed un agevolamento grande ai trasporti delle derrate agrarie ; nonché poi la esportazione in 
Francia dei nostri vini determinata dalla distruzione, cui la fllossera condusse quei vigneti. Né que- 
ste origini del fortunato fatto gioverebbe disconoscere; ed anzi importa che esso formi subjetto di 
studii accurati e severi per giustamente apprezzarlo nell'interesse privato ed in quello pubblico in- 
sieme; e perchè se ne tragga lume allo svolgimento suo ulteriore. 

Le avvertenze da mio Padre, or fanno quasi settanta anni, esposte a raccomandare pel resto 
della Toscana, che troppo oltre non si spingesse la suddivisione dei Poderi, valgono oggimai anche 
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E due ragioni mi sembra che debbano principalmente essere 
assegnate alla persistenza, colla quale fu tra noi battuta l'antica via 
di rurale progresso, piuttosto che prendere la nuova da mio Padre 
additata in quello scritto. La prima di tali ragioni, da Lui non presa 
allora in considerazione, si fu che precipuo elemento di progresso 
rurale tra noi, come era lungamente stato, cosi ha continuato ad 
essere fino ai giorni nostri lo estendersi delle permanenti culture 
di piante legnose, della vite sopratutto: per le quali Taccrescimento 
delle braccia in ragione di superficie e quindi la suddivisione delle 
aziende (Poderi fra noi) è condizione necessaria di incremento, 
senza che notevole ajuto possa in ciò venire dall'impiego di mac- 
chine, che anzi vi incontra qualche impedimento. E l'altra ragione, 
che da tale impiego ha distolto e sempre distoglie fra noi i colti- 
vatori questa si è; che lo accrescere la intensità delle annue cul- 
ture, cui molto esso avrebbe conferito e conferirebbe, né certa- 
mente mancherebbe campo assai largo, costituisce un problema; la 
soluzione del quale richiede quella diretta partecipazione dei pro- 
prietarii nel sospingere per nuove vie le rustiche aziende, che mio 
Padre presupponeva tanto era nei suoi voti e tanto si adoperava 
perchè divenisse una realtà. 

Fatto è che della numerosa e varia suppellettile agraria che 
fino al 1857 fabbricavasi a Meleto, e che tutta aveva avuto il suf- 
fragio di una lunga esperienza, poca parte è divenuta d'uso alquanto 
comune in Toscana ; benché anche di poi ne sìa stata e sempre ne 
sia caldeggiala la diiTusione nei nostri poderi, dalle Cattedre e dai 
Giornali di agricoltura. In specie sono rimasti negletti gli istru- 
menti per la lavorazione del terreno e per l'assistenza richiesta 
dalle varie culture; e ciò non solo dove la gente rurale vi basta 
con efficacia e con diligenza che nulla lasciano a desiderare ; ma 
eziandio dove manifestamente essa vi riesce impotente, o inade- 



per la Maremma; alla quale Esso non estendeva le sue pratiche sollecitudini, tanto pareva lontano 
cho le potessero convenire. 

li problema agrario, bensì, che in quella regione sorgeva pel suo idraulico bonificamento 
o.oinc non fu trascurato dai primi compilatori del Giornale agrario toacanOf nelle loro gite di stu- 
dio ; cosi non fu, idealmente almeno, lasciato afTatto da parte da mio Padre. Ed alcune sue Consi- 
derazioni, rimaste inedito, intorno appunto agli Appoderamenti in Maremma, io reputo non sia per 
riuscire sgradito ch'io produca in Appendice a questo mio lavoro (Allegato N. II). Non me ne di- 
stoglie la smentita che ebbe, da imprevedibili fatti, la tesi principale, a quelli contraria da mio Padre 
sostenuta; perchè mi sembra che ciò non ostante possano da quelle poche pagine pur sempre de- 
sumersi utili avvertimenti per incamminare la fertile marittima plaga toscana verso progredienti gradi 
di attività culturale ; non per la sola, fra noi antica, virtù del lavoro manuale ; ma tutti adoperan- 
dovi i potenti portati della moderna scienza agronomica, oggi che ai Proprietarii più non manca il 
concorso di Agenti istruiti e questi più non incontrano nei Contadini la cieca resistenza di una volta 
ad ogni innovazione nelFarte loro, che venga comprovata utile dalla esperienza. 



- 21 — 

guata, e dove il soccorso di buoni arnesi ne sosterrebbe le forze 
nella più dura lotta con più avverse condizioni naturali. 

3. — L'apprestamento dei terreni alla più proficua loro col- 
tivazione, preparato dalla buona disposizione dei campi e dai la- 
vori, è d'uopo sia compiuto col sopperire alla eventuale mancanza, 
insufficienza in essi, di elementi necessarii alla produzione delle 
varie raccolte, e col riparare alle perdite che queste adducano nella 
composizione loro : col mantenerne almeno, in una parola, la ferti- 
lità, che è l'attitudine dei; terreni a far prosperare e render larga- 
mente produttive le piante che vi si coltivino. 

A questa suprema necessità si sottraggono soltanto quei sistemi 
di coltivazione, che porgono modo e tempo alle terre di esser ri- 
storate, delle sottrazioni fatte loro colle raccolte, dall' azióne degli 
agenti atmosferici coadiuvata da una adeguata successione di la- 
vori, riposi e culture. Ma un seguito continuo di queste, come e 
quanto si voglia alternate, non può non condurre allo esaurimento 
delle terre; né quindi lungamente sostenersi, se non ne venga rin- 
francata la produttività col riportarvi gli elementi necessari alla vi- 
gorosa vegetazione delle piante a mezzo di adattati concimi e con- 
cimazioni. Unico modo fino a questi ultimi tempi seguito per que- 
sta reintegrazione, più o meno piena, della fertilità dei terreni, fu 
il condurvi materie organiche, sia vegetali, sia animali, che indu- 
strie diverse, e la civil convivenza rigettassero- come spurghi inu- 
tili ed anche incomodi; ma principalmente poi a quella funzione, 
sempre si è fatto servire il letame (stallatico) che nelle stesse 
Aziende rurali producesi dal Bestiame con varii intenti allevato ; 
o che si acquistasse di fuori, prodotto dagli animali addetti al- 
l' industria dei trasporti, e sottratto in qualsivoglia modo a di- 
spersione. 

La larga produzione pertanto di letame nelle aziende rurali, che 
tenga dietro ad una proficua industria zootecnica, apparve condizione 
essenziale di una coltivazione delle terre, non appena alla economia 
loro interna ed al buono loro ordinamento fu volto il pensiero: e la pre- 
parazione e conservazione di esso letame per guisa che nulla, o quanto 
meno sia possible, esso perda di principii utili e conseguentemente 
di efficacia, fu problema che in pari tempo fermò l'attenzione di quanti 
prendessero a cuore gli agrari miglioramenti. Alla soluzione di esso 
rivolse indefesse premure l'Accademia dei Georgofili dal 18i7 al 
/^40, promulgando sei successivi concorsi ; nel rispondere ai quali 
si videro gareggiare, coi lumi della scienza chimica, gli illustri prò- 
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fessori Gazzeri e Taddei ed apportare prezioso tributo di osserva- 
zioni pratiche Giuseppe Lambruschini (Fratello dell' Ab. Raffaele) e 
Luigi Mari di Campiglia; prima fattosi con lode conoscere air Ac- 
cademia nel trattare l'altro importante quesito intorno al comune 
uso di solcare i campi, disponendoli in porche nella sementa del 
grano e di altri cereali: quesito questo, più che a prima vista non 
apparisca legato con quello della preparazione ed applicazione dei 
concimi (4). 

Mio Padre prese parte ai giudizi della Deputazione accademica 
intorno ad alcuni di detti concorsi e si trovano tra le sue carte gli 
spogli accurati delle Memorie presentatevi. Suo è il rapporto sul 
concorso bandito nell'anno d819; il solo che leggasi pubblicato 
{Continuazione degli Atti, Voi. II, pag. 407). Concorse poi con una 
Memoria alla soluzione dell'ultimo quesito proposto pel conferimento 



(1) Reputo far cosa gradita agli studiosi col riportar qui, nei loro precisi termini, i quesiti sui 
quali furono dall* Accademia banditi i menzionati concorsi ; facendo conno delle Memorie ohe, pel fa- 
vorevole giudizio recatone, ebbero luogo negli Atti accademici; nonché di altre pubblicatevi in occa- 
sione dei concorsi medesimi. 

Anno 1817. — Teorica degli ingrassi e della loro influenza sulla vegetazione, Conftonto tra 
quelli più in uso. Convenienza d'impiegarli nel loro stato d'integritàf o più o m,eno fermentati 
e decomposti, determinata col sussidio della ragione e della esperienza. (Non si ebbero concor- 
renti : ma il Prof. G. Gazzeri pubblicò fuori degli Atti una Memoria illustrativa del quesito, che ebbe 
molto grido anche all' estero e della quale 1* illustre Prof. Carlo Pictet dette un estratto nella sua 
Biblhtéque Universelle di Ginevra. 

Anno 1819. — Esporre la teoria della nutrizione vegetale, rilevan'ìo particolarmente quale 
influenza vi esercitino gli ingrassi in genere ; sì per quella parte di loro che le piante si ap - 
propnano, assorbendola per le radici; sì per le emanazioni aeriformi che se ne separano. (Pre- 
miato il Sìg. Giuseppe Lambruschini; per la Memoria del quale Vedi Continuazione degli Atti, 
Voi. Ili, pag. 69. Ottenne l'accessit il Prof. G. Taddei colla Memoria inserita come sopra, pag. 147. 

Anno 1826. — Paragonati gli inconvenienti che si attribuiscono agli ingrassi non fermen- 
tati col danno che resulta dalla perdita che soffrono nella fermentazione, suggerire i modi di 
evitare quegli inconvenienti senza incontrare questo danno; conciliando la teoria con la pra- 
tica per ottenere il più sicuro e maggiore effetto da una data quantità di letami intatti. (Sei 
Memorie vennero al concorso e il premio fu diviso fra il Prof.G. Taddei fContinuaiione degli Atti, 
Voi. VI, pag. 289) e il Sig. Luigi Mari (Ivi, pag. 357). 

Anno 1828. — Premio straordinario di zecchini 100: per la soluzione di quesiti relativi ai 
migliori metodi per conservare i letami nella loro integrità ed ottenerne, quando occorra, la 
triturazione senza dispersione di materie fertilizzanti : ed esperienze in grande da farsi sulla 
comparativa utilità dell'impiego d'ingrassi fermentati e non fermentati tanto recenti che con- 
servati. (Non si ebbero concorrenti). 

Anno 1838. — Istruzione pratica, stesa in buona lingua e stile chiarissimo, intorno alfe 
diverse qualità di ingrassi più confacenti alle differenti terre ed alle differenti piante coltivate 
in Toscana e intorno al miglior modo di amministrarli. (Per occasione di questo concorso, al 
quale non si presentarono concorrenti, il Prof. G. Gazzeri lesse nell'Adunanza del 4 Agosto 1839 una 
sua Memoria intorno al modo di amministrare comodamente ed utilmente al terreno gli ingrassi non 
fermentati (Vedi Continuazione degli Atti, Voi. XVII, pag. 181). 

Anno 1840. — Premio di scudi 60 sul legato del Cav. Leon Batta degli Alberti per chi dimo- 
stri aver trovato una pratica per amministrare gli ingrassi in modo che la fermentazione ab- 
bia dissipato in loro la minor parte possibile di materia nutritiva. (Tra due Memorie presentalo, 
ottenne menzione onorevole e fu pubblicata negli Atti (Continuazione, Voi. XX, pag. 187) una 
Memoria del Marchese Cosimo Ridolfi. 
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di un premio sulla fondazione Alberti nel 1810: e quel suo lavoro, 
ottenne la menzione onorevole nell'Adunanza solenne dei 29 Set- 
tembre i841 e l'onore della stampa (Continuazione degli Atti, 
Voi. XX, pag. 26) col titolo : Sulla pratica di amministrare gli in- 
grassi in modo che la fermentazione abbia dissipato in loro la 
minor parte possibile di materia nutritiva. 

La richiesta soluzione del quesito fu da mio Padre cercata, e 
in quello scritto Egli procurò mostrare come potesse trovarsi, nel 
somministrare al terreno il letame, quasi di mano in mano che si 
vada formando; cosi ponendolo al sicuro da deperdizioni, per la pro- 
prietà che il terreno ha di trattenerne ogni emanazione aeriforme 
ed ogni diluizione liquida. E veramente con questo espediente, in 
diversi tempi dell'anno, può evitarsi la necessità di accumulare il 
letame nelle concimaje: ma non tanto che quella non si faccia 
sentire di dovervelo trattenere in masse assai ragguardevole e di 
preservarvelo non solo dalle deperdizioni di cui si fanno cagione 
la fermentazione, che naturalmente vi si stabilisce, e l'azione anche 
sola delle vicende atmosferiche; non che la convenienza di non 
più assoggettarlo alle manipolazioni che, nell'uso dei nostri conta- 
dini, quelle perdite accrescono a mille doppi per rendere trito, 
spento e smaltito, come essi dicono, il letame; onde ne divenga 
più facile lo spandimento e più pronto l'elfetto sulle culture. 

Come avviene quasi sempre delle inveterate pratiche empiri- 
che (e dico quasi ad evitare accusa di troppo recisa sentenza), né 
((uelle qualità del concio smaltito per ripetuti ribollimenti sono il- 
lusorie affatto e senza relativa utilità, né il procurargliene con tanta 
cura e il tenere per esse in tanto pregio le concimaje coperte, sono 
errori da condannare assolutamente e procedimenti che debbano e 
possano proscriversi senza aver riguardo alle connessioni loro con 
tutto il sistema culturale vigente. Tuttavia la piena dimostrazione 
del danno non lieve derivante da quei modi di preparazione del 
letame fu servizio grande reso dai Georgofili alla scienza ed all'arte 
agraria ^ 

L'illustre loro antesignano, il Prof. Gazzeri, aveva additato come 
razionale rimedio la essiccazione delle materie escrementizie e la 
triturazione meccanica delle lettiere da quelle trascelte (1) e di 



(1) Vedi Ja di Luì Memoria negli Attt dei Georgofili qui sopra indicata; la quale sarà inoltre sem- 
pre utilmente consultata per la istoria della importante questione ch'essa lucidamente riepiloga. Di 
essa recò giudicio anche la stampa oltramontana; e particolarmente può vodorsi, riprodotto da mio 
Padre nel Giornale agrario toscano (Voi. XVI, pag. 93) quello che ne dt>tte il Mémorial enciclo- 
pédique nel fascicolo di Novembre del 1841 . ^ 
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questo suggerimento cosi mio Padre scriveva nella sopraccitata sua 
Memoria: a Io lodo il pensiero del Prof, Gazzeri, vorrei che se ne 
« cavasse partito per tutti quei letami ed in tutte quelle circostanze 

c( per cui facile riesca il realizzarlo Nessuno è ad esso preferi- 

(( bile fra quanti suggerimenti furono fin qui pubblicati, perchè 
« nessuno è più semplice^ più economico ad eseguirsi. Ma questo 
a pure, cimentalo in grande e applicato specialmente agli eserc- 
ii menti del bestiame vaccino^ che somministra la massima parte 
« degli ingrassi che l'economia rustica consuma, riesce insufficiente. 
u Bisogna, siccome ho fatto, tentare Vessiccazione degli escrementi 
(( provenienti giorno per giorno da una stalla di dieci, o dodici^ 
« mucche; bisogna impegnarvisi nei tempi umidi e piovosi; biso- 
« gna insistervi in tutto il tempo che gli animali si nutrono di fo- 
c( raggi freschi; e poi decidere se quella operazione possa realmente 
« praticarsi dai contadini » (1). 

Alla soluzione, puramente agraria, che mio Padre metteva in- 
nanzi nel 4841, largamente interpretando il quesito posto in ultimo 
a concorso dall'Accademia, lo spingeva il disperare, dopo le tante 
ricerche, dopo i tanti studii fatti in proposito, dopo le cognizioni 
acquistate intorno alla fermentazione delle sostanze azotate, che si 
possa ormai più pensare alla conservazione degli ingrassi per tal 
modo praticata da impedirne la scomposizione. 

Lo asseguimento, nella misura del possibile, di questa idealità 
scientifica, dovette venirci insegnato di fuori; da quei paesi nei 
quali la relativa importanza della industria del bestiame, la esten- 
sione delle Aziende rurali, la massa grande di letame prodottovi, 
tutto costringe a lasciarlo indifeso all'aria aperta ; da quelli Istituti 
agronomici, sopratutto, nei quali questa prevalente circostanza im- 
ponevasi, come condizione fondamentale alle ricerche di sistemi 
razionali per curarne la buona conservazione e preparazione. Quivi 
la dispersione di utili principii, assai più che dal riscaldamento per 
fermentazione all'asciutto, aveva origine dal dilavamento del letame 
per opera delle pioggie, ed il riparo ne è stato ottenuto col racco- 
gliere le scolature delle masse (formatene sopra aje smaltate) e 



(1) Come di possibile impiego, col favore di circostanze speciali, mio Padre annunziava qual- 
che anno dopo (1844) nel Giornale agrario toscano (Voi. XVIII, pag. 104) due procedimenti per la 
conservazione dei letame; proposto Tuno dal Dott. G. Menici di Pisa* e l'altro dal Sig. Celestino Ricci 
di Rieti. Ambedue sono da annoverare tra quegli ingegnosi ritrovati che rimangono privi di elTetto, 
perchè difficilmente si incontrano, tra le persone che dovrebbero farne impiego, la diligenza e V ac- 
curatezza che vi si richiederebbero. Kd io pcn^ò lascio al lettore, cui ne sorga curiosila, di pren- 
derne cognizione sulla indicazione datane più sopra. Forse un qualche modo di applicazione potrà ad 
essi trovarsi, in sperìali circostanze, col progredire dei tempi. 
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quelle su queste ripetutamente rigettando nei tempi secchi ; il che, 
insieme al naturale costipamento, coadiuvato con facili espedienti, 
vi frema, quanto sia utile, ogni movimento fermentativo. Questo 
metodo, nel quale la macerazione delle lettiere, le dispone ad una 
facile incorporazione nel terreno e ad una pronta assimilazione, da 
parte delle piante, dei principii in cui si risolvono, doveva potere 
utilmente esser praticato anche fra noi cogli avvedimenti che le dif- 
ferenti condizioni del clima nostro suggerissero. E mio Padre, 
quando per l'aggruppamento di vasti tenimenti di terra, presi nel 
Ì853 a condurre per suo conto diretto tanto a Meleto, quanto a 
Bibbiani ed a Canneto, si trovò sotto mano stalle assai numerose, 
costruì presso di esse concimaje, che alle esigenze del nuovo si- 
stema di custodimento del letame rispondessero. Erano queste sco- 
perte a risparmio della spesa per una tettoja, che in quel sistema 
non aveva sufficiente ragione ; e ciò sollevò non poche objezioni, e 
incontra sempre Tavversione dei nostri contadini; né affatto senza 
fondamento, finché i metodi culturali non siano posti in relazione 
con l'impiego del letame in quella guisa preparato (1). 

Mio Padre ha trattato ampiamente la materia della prepara- 
zione, conservazione ed applicazione dei letami nella 8.* e nella 9.* 
delle Lezioni orali di agraria date in Empoli (Vedi 3.* edizione, 
Voi. I, pag. 146 e 469); e le sue conclusioni e raccomandazioni 
pratiche non hanno perduto valore e vedonsi nella sostanza loro 
confermate anche in recentissime pubblicazioni. Non cosi dei prin- 
cipii scientifici; sui quali poteva allora stabilirsi, e mio Padre aveva 
tentato di stabilire pel suo speciale uditorio nella Lezione 7.*, la 
teoria dei letami. Già tornandovi sopra sul chiudere quel suo corso 
di Lezioni, discorrendo nella 50.^ delle Analisi delle terre, Egli di- 
ceva : « Voi vedete dunque, o Signori, quante scoperte si sono fatte, 
(( si sono compiute, in questi pochi mesi; dacché ho avuto la sod- 
iti disfazione di trovarmi quasi settimanalmente con Voi. Questo vi 
a mostri V importanza grandissima che hanno le scienze per Varie 
« nostra; e questo pure mi scusi se un libro foì^mato giorno per 
« gioìmo come quello che io vi offro, disse nelle sue prime pagine 
(( delle cose che mentre si stampano queste ultime daorehheì'o es- 



(1) Dovendosi riconoscere che non è senza pratico vantaggio il procurare che possano lo masse 
del letame, prima di portarle nei campi, esser fatte bene scolare, e quindi esser messe al coperto dalle 
pioggle, piacemi indicare come utile via di mezzo nella costruzione, o riduzione, delle case colon ì- 
rhe di dar luogo alle concimaje, parte al coperto, e parte allo scoperto ; il che non è difficile otte- 
nere. Si assicura così che mal non manchi io scolaticcio per le annaffiature e che possa il letame 
venir trattato, secondo che meglio convenga, ammassandolo prima all'esterno e poi all'interno. 
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« sere modificate^ o esposte almeno in modo diverso » (Voi. II, 
pag. 504) (1). 

Già fino dal 1841, quasi chiudendo agrologicamente dinanzi 
ai Georgofili un dibattito che aveva preso le mosse dagli studii di 
chimica e di fisiologia vegetale, mio Padre aveva potuto porre in 
fronte alla sua Memoria una epigrafe tolta al celebre libro, di re- 
cente allora pubblicato dall'illustre Liebig, sotto il titolo : Chimica 
organica applicata alla fisiologia vegetale ed all'agricoltura, che 
ebbe tanto grido, e che apri tanto largo e nuovo campo alle ricer- 
che scientifiche in prò dell'arte e dell'industria agraria. Mio Padre 
vide anche venire in luce l'altro libro del Liebig che ha per titolo : Le 
leggi naturali delV agricoltura : ed Egli cosi ne scriveva nell'ultimo 
fascicolo del Gimmale agrario, alla compilazione del quale potè dare 

opera: « Ne stiamo facendo uno studio accurato e forse 

« avremo occasione in seguito di parlarne. Intanto ne annunziamo 
« la comparsa a tutti coloro che veramente si occupano pratica- 
ci mente e scientificamente dell'arte che alimenta i popoli e intomo 
« alla quale le teorie del Liebig, comunque forse talora eccessive, 
(( meritano grandissima considerazione. Forse molti lettori del no- 
ci stro giornale avranno avuto qualche nozione della grande con- 
« troversia agitatasi fra la scuola tedesca e l'inglese; quella rap- 
ii presentata dal Liebig e questa dal Lawes. Ma il libro ora an- 
(( nunziato ne dà piena contezza e fa ben conoscere la teoria degli 
« ingrassi minerali propugnata dall'insigne chimico della Germa- 
a nia, e quella degli ingrassi organici sostenuta dal celebre in- 
a glese » (2). 

Le due teorie può dirsi non ne facciano oggimai che una 
sola; come sempre avviene delle verità parziali che trovano, prima 
poi, conciliazione in una verità di ordine superiore. E l'accordo 
fra le due teorie si è fatto, dacché può tenersi per dimostrato 
che le materie stesse organiche non servono alla nutrizione delle 
piante se non dissolvendosi nei loro elementi; o, a dir meglio, 
riducendosi sotto l'azione degli agenti atmosferici e dei varii 
fermenti (oggi bacterii) in combinazioni più semplici e più sta- 



ci) Cogli studii di quel tempo dello Sprengel, del Risler e del Verdeil, menziona mìo Padre 
quelli del Sestlni e del PoUacci ; e rammentando gli antichi del Gazzeri e del Taddei gli viene sui 
labbro, come giovanile ricordo, anche il nome del Carradori, dotto Naturalista, rispetto al quale di 
gran cuore mi unisco all'illustre Tabarrini ; perchè siano posti in chiara luce i suoi studii, a ri- 
vendicar loro onorevole luogo nella storia scientifica della Toscana (Vedi Sommario storico degli 
tildi e delle vicende della R. Accademia dei Georgofili, pag. 32 e 33). 

(2) Giornale agrario toscano, dispensa 4.'' del 186^/^ Tomo XI, pag. 401. 
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bili che il regno inorganico (minerale) offre abbondantemente dal 
canto suo (1). 

Questo per la scienza. Per Tarte non è da stupire che pienis- 
simo ancora non possa dirsi il consenso degli scienziati nelle ap- 
plicazioni pratiche dei loro discuoprimenti alla più conveniente ma- 
niera di trattare e di usare per concime le materie di origine or- 
ganica, sia vegetali, sia animali; il letame principalmente: e meno 
ancora deve sorprendere che, se non una doppia corrente assolu- 
tamente, si manifestino bensi fra gli agronomi due non ben definite 
sentenze nello impiego di concimi mineraU, in concorrenza del le- 
tame e di altri residui di organismi viventi e vissuti. 

Mio Padre vide appena sorgere la possibilità che la Agricol- 
tura largamente mettesse a profitto, come concimi, materie che le 
venissero offerte, quali prodotti secondarii di varie industrie: e il 
Bullettino del Giornale agrario attesta in più luoghi, come Esso 
non ne disconoscesse la importanza ed avesse cura di informarne 
-i coltivatori, e di metterli in sull'avviso per evitare gli inganni di 
un commercio disonesto. Più tardi sono grandemente cresciute 
quelle offerte per la scoperta di vasti giacimenti di materie fossih 
e minerali che le agevolate relazioni commerciali portano sul mer- 
cato oramai divenuto mondiale. E vastissime regioni della terra es- 
sendo ancora inesplorate, o mancanti di facili comunicazioni con 
i paesi di avanzata civiltà, e da credere che questi avranno ognor 
più largo modo di accrescere mediante l'impiego di quelle materie, 
l'attività interna nelle aziende rurali. I modi e i limiti ne vogliono 
essere studiatamente determinati, in relazione alle tanto varie con- 
dizioni dell'industria agraria; ma fin d'ora può affermarsi che mai 
non potrà quella attività affrancarsi dalle ammirande leggi naturali 
che reggono e legano fra loro cosi strettamente la vita animale e 
la vegetale e per le quali alla industria zootecnica spetterà sempre 
una parte principale nella economia delle aziende rurali. 

4. — Non meno che in riguardo alla necessità ed ai modi di 
predisporre i terreni e di mantenere in essi l'attitudine a produrre 
abbondanti raccolte, i grandi passi fatti da mezzo il secolo ora 
scorso, nello studio della fisiologia vegetale ed animale, han da 



(4) Chi avesse vaghezza di leggere (non dico rileggere perchè pochi di quel tempo rimangono 
oggi) la Memoria che mio Padre mandò ai Qeorgofili in risposta al quesito del 1840i pensi cfuanto 
si era allora da questo ampio concetto lontani; e non gli verrà fatto di meravigliarsi che esso po- 
tesse allora apprendere come un pericolo ed un danno la formazione nel letame di acido nitrico 
e di nitrati i piuttosto che di ammoniaca e dì sali ammoniacali. 



cima a fondo sovvertite le dottrine agronomiche, prima seguite, in- 
torno alla continuità ed alternanza delle varie culture. D'altra parte, 
meglio posto mente alle leggi economiche della produzione rurale, 
la importanza loro nella stabilità, o riforma, dei sistemi di coltiva- 
zione si è manifestata non inferiore a quella delle naturali Leggi 
organiche: e ne è derivato che meno semplici, meno assoluti, 
meno universali sopratutto, debbono reputarsi i principii, dai quali 
può trarre lume il coltivatore neir esercizio deirarte sua. 

Voi tosi air Agricoltura, come alla più lata ed importante appli- 
cazione delle Scienze fisiche e naturali, mio Padre non ebbe agio 
di darsi seguitatamente allo studio sperimentale dei sistemi cultu- 
rali e delle singole culture, finché non ebbe aperto nel d834 a Me- 
leto quel suo Istituto Agrario ; del quale, come Ei ne aveva fatto fino 
da principio proposito, pose a principal fondamento un Podere mo- 
dello e sperimentale. Modello, come Ei si augurava e riprometteva ; 
ma innanzi e più che altro sperimentale; onde vi trovasse Egli pel 
primo, e vi cercassero altri una guida nel miglioramento delle pra-w 
tiche agrarie qua e là venute in uso per congiunto effetto di con- 
dizioni naturali ed economiche; dalle quali esse traevano se non 
ragioni di assoluta immutabilità, bensì grande forza di resistenza ad 
innovazioni parziaU, suggerite da "considerazioni prettamente scien- 
tifiche. E ben si può dire, né gioverebbe disconoscere, che nel campo 
sperimentale quasi interamente si tenne mio Padre per tutta la 
durata (1834-42) dì quel suo primo Istituto educativo; primo an- 
che in Italia. Appena qualche saggio di applicazione dei meglio ac- 
certati resultamenti di quelle esperienze culturali, fu da Lui in quel 
tempo tentato nella stessa Fattoria di Meleto : ma il resultato mag- 
giore ne furono i fermi convincimenti che Ei ne trasse; che gli fu- 
rono di guida nello ordinamento del secondo e puramente agrario 
Istituto Pisano; e che lo spinsero e lo sostennero più tardi nel pren- 
dere a condurre sopra di sé la coltivazione di vasti tenimenli di 
terre a Meleto, Bibbiani e Canneto. 

Questo generale accenno al progressivo svolgimento dell'opera 
agraria di mio Padre, io vorrei si ponessero bene in mente i let- 
tori di queste pagine nel seguirne la esposizione, necessariamente 
sommaria, a cui dovrò restringermi ; e più anche a rettamente giu- 
dicare degli scritti suoi dei varii tempi che io verrò loro in parti- 
colar modo additando ; e nei quali, più che insegnamenti fermi e di 
assoluto valore, è da ricercare il procedimento del pensiero suo e lo 
impulso da Lui dato all'arte, sia pure in direzioni diverse, secondo 
che i fatti osservati comportassero. 
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Della agricoltura toscana sempre erano state certamente, erano 
tuttavia ai tempi di cui discorresi qui e saran sempre parti prin- 
cipalissime e principali ricchezze, le culture della Vite e dell'Ulivo. 
Condotte, in generale, promiscuamente alle annue culture dei ce- 
reali e delle biade, esse (anche solo per ciò) non erano pei conta- 
dini oggetto di quelle speciali e minute cure che la prosperità loro 
pienamente assicurasse; viziose erano anzi alcune delle pratiche 
che singolarmente attengono al buono allevamento e custodia di 
piante così preziose e, più anche, assai comunemente difettosi i me- 
todi di preparazione dei loro ricchi prodotti. Soffrivano inoltre quelle 
culture, non certo in minor grado delle man permanenti, per la 
viziosa conformazione dei campi, sopratutto in collina; e non meno 
risentivano, specialmente gli ulivi, i dannosi efl'etti di troppo scarse 
concimazioni ; mentre eran cagione e più anche pretesto che si 
avversasse la produzione di foraggi non affatto avventizia Per 
questo lato il conducimento di quelle due preminenti culture par- 
tecipava dei mancamenti di che peccava originalmente ed univer- 
salmente Tintiero sistema di coltivazione. Ed erano mancamenti im- 
posti, a traverso i secoli, dalle condizioni in che Tagricoltura, ovun- 
que esercitavasi ; piuttosto che non fossero errori che Tempirismo, 
anche solo, non avrebbe additati e corretti, quelli di cercar ristoro 
alla produttività delle terre nel riposo e nel maggese nudo e di 
usufruirla con tale una successione di culture i cui prodotti diretta- 
mente sopperissero prima ai bisogni del coltivatore e poi a quelli 
delle agglomerazioni civili che andavano crescendo di numero e di 
importanza nelle regioni varie della terra. 

In tutta Europa il Secolo 19° trovava dominante il maggese 
(jachére) sulle terre men prossime ai maggiori e minori centri abi- 
tati ; e lo avvicendamento triennale^ col sussidio di qualche ferra- 
na, era il solo modo di cultura continua dove questa non prendesse 
forma ortiva, o quasi, intorno a quei centri. Contro quelle pra- 
tiche, trascurando le ragioni economiche loro che erano pure pre- 
ponderanti, si levarono (fappertutto le scienze fìsiche e naturali ; non 
appena si volsero ad applicare i loro postulati airagricoltura: e di 
quella impugnazione vivissima riboccarono i libri ed i giornali agrarii 
per quaranta anni; né ha cessato, perchè ne sia venuto meno l'og- 
getto, col prevalere di principii scientificamente razionali. Esempio 
tra i maggiori, che non possono a questi informarsi i procedimenti 
della industria rurale, se non in quanto le venga grado a grado, 
e luogo per luogo, consentito dalle condizioni economiche in che 
sia esercitata. 
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In Toscana, particolarmente, il principio del Secolo 19^ segna, 
per rispetto air agricoltura, un punto ricordevole nella sua storia, 
per la diffusione che vi presero le culture della Lupinella e del 
Granturco. Né Tuna, né l'altra di queste piante erano allora nuove 
per noi. La lupinella anzi (Hedysarum onobrychisj come il lupi- 
nello, Sulla, /Hedysarum coronariumj sono piante fra noi spon- 
tanee : ed i più antichi nomi volgari di Sano fieno (1), Fieno santo 
e Fieno maremmano bastano soli a dimostrare che della lupinella 
si faceva, da tempo, alquanto estesa cultura per foraggio (2). Della 
sua propagazione fra noi è giusto bensì rendere onore ad Antonio 
Biechi di Montespertoli, che calorosamente si fece a raccomandarla 
nei suoi scritti anche dinanzi ai Georgofili (3). Ma importa anche 
più avvertire che quelle raccomandazioni trassero efficacia dalla esten- 
sione presa in quel tempo dalla industria dei trasporti, al seguito delle 
nuove, migliorate strade aperte in tutto il Granducato : essendoché 
il prodotto in fieno delle nuove praterie quasi per intiero affluisse 
lungo quelle arterie della circolazione commerciale ad aumentarvi 
animali vetturini di ogni specie. La qual cosa impedi che il dilatarsi 
delle praterie di Lupinella costituisse quella base che avrebbe potuto 
sere ad una feconda riforma agraria, sé dai proprietari se ne fosse sa- 
puto e potuto profittare per a 'crescere il bestiame sulle loro terre 
ad incremento di tutta la produzione rurale per una più attiva col- 
tivazione. In quella vece anche col fieno di lupinella esportavasi dalla 
azienda agraria parte notevole della fertilità dei terreni ; e piccola 
parte soltanto ve ne tornava, e non mai nelle piaggio stesse che la 
avevano prodotta, coi concimi che si accumulavano nei luoghi di 
consumazione, o si raccoglievano per le strade; e presto infatti co- 
minciarono le terre a stancarsi di quella ricca produzione, e bene se 
ne avvidero proprietarii e contadini che dovettero a più lunghi in- 
tervalli di tempo far tornare sulle stesse terre le praterie di lupinella. 

Non cosi intese mio Padre il vantaggio che all'Agricoltura no- 
stra poteva derivare dal dilatarsi di tali prati artificiali; i quali pur 



(1) Questa appellazione risponde alla francese di Sainfoin; e può dubitarsi ne sia una tradu- 
zione, invalsa nel XIV Secolo, quando fra le due Corti e 1 due Paesi intime e frequenti relazioni si 
stabilirono, anche per opera degli scrittori. 

(2) Nei celebri Viaggi per la Toscana dell'illustrq Giovanni Targioni, pubblicati in dodici vo- 
lumi fra il 1768 e il i779 dalla Stamperia di Giuseppe Cambiagi in Firenze, si legge (Voi. IV, pa- 
gina 340): È anche lodevole la premura che alcuni padronati, da alcuni anni in qua, si sono dati in 
far venire da lontano i semi di certi strami che di là dalle Alpi riescono sostanziosissimi e dì gran- 
dissima utilità ; specialmente il Sainfoin^ o Fieno sano, chiamato dai Botanici Onobrichide. Pare dun- 
que che di Francia ci venisse l'esempio, o almeno la prima spinta, a coltivare per foraggio la Lupi- 
nella; pur fra noi spontanea. 

(3) Vedi Continuazione degli Atti, Voi. I, pag. 281 e 668. 
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durando qualche anno, e lasciandosi dietro una buona pastura, pote- 
vano alternarsi colla cultura dei cereali e riposare, non improdutti- 
yamente, da questi i terreni. Ed io ho già indietro ricordalo come 
Egli vi cercasse subito un agevolamento economico ai lavori di ri- 
duzione a miglior giacitura dei terreni di poggio a mezzo delle col- 
mate di monte e delle coltivazioni a spina, ideate e messe in atto dal 
Testaferrata. Nel qual sistema Esso poi sempre persistette ; e ripetu- 
tamente sopra di esso volse Tattenzione dei convenuti a Meleto nella 
quinta e nella sesta delle Riunioni agrarie che vi ebber luogo e più 
generalmente dei lettori del Giornale agrario (1). Al riguardo dei 
quali scritti io non debbo tralasciare di avvertire che i conti, nel 
secondo in specie di essi prodotti, ed allora sottoposti all'esame di 
una Giunta competentissima (2) e trovati rigorosamente egatti, que- 
sto avevano di fittizio: che a dimostrare la convenienza econo- 
mica (larghissima in verità) di quel sistema di cultura, di per sé 
considerato, se ne valutavano i prodotti in grascie ed in strami ai prezzi 
correnti alle raccolte; il che faceva profittare i secondi della grande ri- 
chiesta e del facile esito che essi trovavano per esser consumati, come 
ho qui sopra notato, fuori dell'azienda: fino al punto che costituiva 
a quei tempi una speciale e separata industria (oggi quasi spenta) 
quella di acquistare, come dicevasi sul filo, le praterie di lupinella 
facendone stima sulle piagge per mietere e fare commercio di quel 
fieno, legato in mannelli; cosi affrancando il coltivatore dai rischi 
della fienagione per avverso corso della stagione (3). 

Ma in realtà non cosi procedevasi a Meleto, se non per ecce- 
zione, quando appunto sgomentasse, e volesse scemarsi in qualche 
parte, tale rischio a fronte della quantità grande del fieno da ab- 
battere in pochi giorni. Né era questo l'esempio e l'insegnamento 
che mio Padre intendesse porgere e divulgare per i molti ed estesi 
luoghi, ove esso poteva trovare imitazione ed applicazione in To- 
scana. 

A Meleto le lupinelle raccolte, per conto del proprietario, nei 
terreni spoghati in riduzione, e le pasture che ad esse succedevano, 



(1) Voi. XVII, pag. 354, anno 1843. 

(2) Vedi Atti della R. Accademia dei GcorgoQli; Nuova Serie, Voi. I, pag. 79, 9t e 95. E si 
avverta che gli Atti della sesta Riunione agraria di Meleto, tenuta nel di 8 Giugno 1853, non poto- 
rono essere per intiero inseriti nel Giornafe agrario, allora ridotto al solo Ballettino trimestrale ; 
ma furono pubblicati in opuscolo a parte dalla Tipografla Galilejana di M. Cellini e C* — Fi- 
renze, 1853. 

(3) Questo modo di esercizio della cultura della Lupinella la ravvicinava, per tutti gli effetti 
suoi sulla economia delle Aziende rurali, a quella della Paglia da cappelli ; la quale fu anc h'cssa un 
tempo sorgente di tanta ricchezza per alcune parti della Toscana. 
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erano messe a profitto per l'alimentazione di bestiame vaccino e di 
greggi pecorini e per la produzione di letame, che su quei terreni 
non portavasi, ma impinguava gli altri assoggettati a più attiva colti- 
vazione ed in ispecial modo le uliveto ; a vantaggio di quelli rimanendo 
le barbe ed altri residui del fieno prodottovi, gli escrementi lasciativi 
dal bestiame lanuto pascolantevi, e sopratutto rinnuovandosene di 
continuo la superficie per il loro declive e per la riduzione stessa, 
anche più, alla quale erano assoggettati. 

E questa vicenda, quasi rispondenza, fra i terreni spogliati e 
quelli coltivati della Fattoria di Meleto, divenne anche più stretta 
e manifesta quando nel iS53, come altrove ho raccontato (1) e per 
circostanze che assai perdurarono e poterono temersi non transi- 
torie, mio Padre si indusse a sospendere la Mezzeria sopra tutti i 
Poderi di poggio ed a stabihrvi la cultura per conto diretto del 
proprietario, poi duratavi fino al 1883 per le ragioni che pure al- 
trove ho dichiarate (2). E se più attivo e continua debba divenire e 
mantenersi la cultura sopra le terre tutte di quella Fattoria, sarà ben 
mestieri che all'antico contributo e ristoro di fertilità, da una parte 
di esse all' altra procurato, venga in uno, od altro modo provveduto. 

Nel 7 Maggio 1801, proprio allo schiudersi del nuovo secolo, 
inauguravasi dal Dott. Ottaviano Targioni il proprio corso di Le- 
zioni nel R. Giardino dei Semplici, con un Discorso proemiale in- 
torno all'origine ed ai progressi dell'Agricoltura in Toscana (3). Ed 
in esso, volendo mettere in evidenza quanto arduo sia introdwTe 
nuove, benché migliori costumanze tra la gente di campagna^ al- 
cuni esempii l'illustre scienziato ne adduce in questi termini: 
« Infatti quanto tempo e quanta costanza dei Possessori non ci è 
c( voluto perchè si introducesse la coltivazione delle Patate, del 
« Granturco, della Lupinella; perchè si adottasse in alcuni piani 
c( la coltivazione delle Viti a Loppi; ed altre pratiche già comuni 
c( in altri paesi? ^ 

Riguardo alla Lupinella ho già esposto come procedesse la dif- 
fusione della sua cultura che, nel rispetto agrario, anche a tutt'oggi 
può dirsi non aver prodotto tutta quella utilità che poteva ottener- 
sene. Delle Patate e delle Viti a Leppo dirò a suo luogo, quanto a 



(1) Ricordi, cap. XIII, §§ 3 e 4. 

(2) Ricordi^ id., Coltivazioni di poggio, ecc.t pag. 76 in nota. 

(3) Lezioni di agricoltura specialmente toscana, del Dott. Ottaviano Targioni-Toszetti, Profes- 
sore di Botanica e di Agricoltura. — Firenze, 1802, presso Guglielmo Piatti ; che dedicava l'opera, in 
sei volumetti, a S. E. il Marchese di Salsa Berlo. 
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questa esposizione si colleghi. Qui debbo solTermarmi sulla lentezza 
colla quale la cultura del Granturco, introdotta fra noi verso la 
metà del Secolo XVI, ha potuto acquistare nella nostra econonria 
rurale quella importanza per cui il suo prodotto ha preso posto prin- 
cipalissimo nella alimentazione della nostra gente rurale. E se, in 
previsione di ciò, fu molto benemerita T Accademia dei Georgofili 
per le premure che spese nel promuovere lo allargamento di quella 
cultura, deve Tefficacia loro riconoscersi dall' esser caduta in buon 
punto l'opera sua: quando, cioè, l'accrescimento della popolazione 
nelle nostre campagne rendeva da un lato insufficiente al suo vitto 
la produzione del frumento, e porgeva d' altra parte modo di pre- 
stare alla cultura del formentone, le cure che essa richiede per pro- 
sperare. Prendeva essa in parte il luogo delle fave, che infestate dal 
succiamele (Orobanche) erano divenute di sempre più incerta e più 
scarsa produttività : ed in parte quello del Panico e del MigUo, mi- 
sere culture in ragione dello scarso e scadente loro prodotto come 
umano alimento. La surrogazione a queste ed a quella della cul- 
tura del Granturco, per le maggiori esigenze di questa pianta ri- 
spetto alla freschezza e fertilità del terreno onde potesse prosperare, 
richiedeva anticipazioni maggiori, cosi per lavori, come per concimi ; 
e non poterono queste, nella Mezzeria toscana, se non grado a grado 
e molto lentamente esser procurate a mezzo della suddivisione dei 
Poderi, sotto forma di nuove case e di nuove coltivazioni per parte 
dei Proprietarii ; a favorire e mettere a profitto l'accresci mento della 
gente rurale. E per questa via, che è l'antica del progresso agrario 
in Toscana, tempo e costanza (come il Targioni scriveva) richiede- 
vansi, e non mancarono, nei Possessori di terre, perchè la coltiva- 
zione del granturco potesse prendere l'odierno incremento. 

Quando mio Padre nel 4834, aperto l' Istituto Agrario di Me- 
leto, si dette a tutto uomo a studiare ed esperimentare nell'annes- 
sovi Podere le innovazioni culturali, che l'esempio di altri paesi e 
le dottrine agronomiche venute in voga gli additavano, non ancora 
la cultura del granturco, anche nei terreni di piano in Val d' Elsa, 
aveva potuto prendere tutta l' estensione che nell' avvicendamento 
triennale le sarebbe spettato sui terreni da rinnovare. I poderi 
erano ancora troppo grandi, perchè la terza parte potesse venir van- 
gata e letamata a dovere per il Granturco; ed il Panico ed il Mi- 
glio sempre vi occupavano assai spazio. 

Un'altra pianta perenne da foraggio, come la Lupinella sponta- 
nea in Toscana, ma ristrettamente fino allora coltivata nella Valle 
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Tiberina e alquanto più latamente nel Bolognese, doveva porgere 
modo ad unn riforma agraria, per cui bene avviare si potesse lo 
accrescimento della attività culturale fra noi. Ed al lettore, non al- 
tro abbisogna eh' io aggiunga, perchè ne corra la mente al trifoglio 
che aveva, ed ha tra noi conservato, il nome di bolognino; benché 
più universalmente quello abbia preso di pratense, assegnatogli da 
Linneo. Se non pertanto il primo esempio di quanto meritasse es- 
ser tenuta in pregio questa pianta per la produzione di un eccel- 
lente foraggio, dovè bensì il suo maggior grido venirci di fuori ; e 
singolarmente dall'Inghilterra : dove essa, per la prerogativa sua di 
esser perenne, prese posto nel celebre avvicendamento quadriennale 
alterno della contea di Norfolk ; che gli agronomi più tardi addita- 
rono a modello di una cultura scientifica e razionale, non più de- 
l)auperatrice; ma, come allora potè credersi, miglioratrice del ter- 
reno, per la copia grande di. foraggi e quindi di letame che essa 
consentiva di produrre. Anche fra noi, lo intercalare il bolognino 
fra il primo ed il secondo grano dell'antico avvicendamento trien- 
nale, porgevasi come espediente assai facile per trasformarlo in av- 
vicendamento quadriennale ; nel quale il prato di trifoglio occupasse 
il terzo anno e la quarta parte del terreno di ciascun Podere, sot- 
tratta per un sesto alla cultura del grano e per un dodicesimo a 
quella del granturco, od altra pianta da rinnuovo sulla vanga. Ciò 
nonostante, anche in termini cosi semplici, incontrava non poca ri- 
pugnanza tra i nostri lavoratori una riforma agraria che, a primo 
aspetto, faceva ad essi temere una diminuzione nei prodotti del Podere 
direttamente servienti alla loro alimentazione ; ma, ancor più, la intro- 
duzione sua trovava ostacolo, per parte dei Proprietarii, nella neces- 
sità in cui li poneva di accrescere il bestiame per trar profitto dal 
foraggio prodotto ed anche spesso di ampliare corrispondentemente 
le stalle. Per ultimo essa richiedeva eziandio l'opera intelligente de- 
gli Agenti, Fattori, a gradatamente effettuare il passaggio dal vec- 
chio al nuovo avvicendamento, e mantener poi inalterata la nuova 
repartizione delle culture contro le avverse inclinazioni dei contadini. 
Una riforma pertanto che pur essa richiedeva, benché in sé cosi piana, 
il concorso di tutti coloro che nel condurre l'azienda rurale han ne- 
cessaria parte fra noi, non poteva diffondersi per sola virtù dei prin- 
cipii scientifici che stavano in suo favore; ma era bensì mestieri che 
ne fosse comprovata a luce meridiana dai fatti la sicura utilità (1). 



(1) Ne risultò pienissima la dimostrazione dai conteggi esposti in una mia Memoria che, de- 
stinata ad esser letta nella sesta Riunione agraria di Meleto, fu pubblicata poi nel Giornale agra- 
rio toscano (1853) N. 22, pag. 107. 
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Mio Padre, a Meleto, nei dicci anni che dui'ò quel suo Istituto 
agrario, appena riusci a persuadere ed ottenere la introduzione 
dello avvicendamento quadriennale nei Poderi di quella Fattoria. 
La sua propagazione in Toscana fu bensì dovuta agli Alunni di 
quell'Istituto ed all' insegnamento agrario poi diffuso da quello di 
Pisa: e forma ad ogni modo titolo principalissimo ed incontrastato 
per mio Padre alla benemerenza sua verso l' agricoltura toscana, 
come di un primo e decisivo passo, dal quale ebbe risoluta spinta 
a progredire e muovono anche oggi i suoi ulteriori avanzamenti (4). 

Fino d'allora bensì mio Padre non se ne appagava. L'avvicen- 
damento divenuto quadriennale, per la interposizione del trifoglio 
pratense fra i due grani del triennale antico, non rispondeva al 
principio dell'alternanza fra le culture, venuta in grande onore fra 
gli agronomi, quando dovesse rimanerne a capo il Granturco (2), 
Troppo vi prevalevano le piante cereali, scarseggiandovi invece le 
leguminose e le piante da foraggio; ed in omaggio a quella idea- 
lità mio Padre si dette, con grande ardore, ad esperimentare quale 
cultura potesse prendere il luogo di quella del Granturco come rin- 
nuovo e quindi come pianta che, colle sarchiature, consentisse di 
rinettare le terre dalle male erbe. 

Le fave erano venute, come ho già detto, in discredito per la 
guerra che muoveva loro il succiamele, dal cui seme eransi lasciale 
infestare le terre; con trascuratezza che traeva origine dal volgare 
pregiudizio sul modo di riproduzione di quella pianta parassita. 
Molto invece vantavansi le patate che realmente avevano trovato 
nelle regioni montuose della nostra Toscana condizioni assai favo- 
revoli ad una proficua coltivazione e dalla cultura delle quali, an- 
che nella pianura Pisana, per opera di un coltivatore inglese, certo 



(1) In una Memoria premiata dall'Accademia dei Georgofili nella sua Adunanza solenne del d\ 
29 Settembre 1839, pubblicata nella Continuazione degli Attij Voi. XX, pag. 16, e che io avrò luogo 
di citare più innanzi per l'argomento suo principale, mio Padre potè scrivere: È noto come io sìa 
stato il primo tra noi ad introdurre a Meleto V avvicendamento alterno^ quadriennale, ed il 
Giornale agrario e gli Atti dell'Accademia dei Georgofìli lo attestano in molti luoghi. Anzi dì que- 
sto avvicendamento ho sempre fatto la base di ogni mia operazione, lo scopo di ogni mioinse- 
gnamentOf il soggetto precipuo delle pubbliche dimostrazioni che hanno avuto luogo in occasione 
delle due Riunioni agrarie. 

(2) Additerò qui al lettore nella Continuazione degli Atti della R. Accademia dei Georgofìli 
(Voi. XV, pag. 155) la Memoria che mio Padre lesse alla prima Riunione agraria di Meleto il 14 
Giugno 1837 e da lui intitolata: Alcune considerazioni sulla agricoltura della Val d'Elsa. Non me 
ne distoglie quanto vi si può trovare di soverchio contro la cultura del Granturco, non tanto a fronte 
delle agronomiche dottrine, quanto rispetto all'interesse del lavoratore mezzajolo. Imperocché ciò nulla 
toglie al maggior valore di quello scritto : quello che gli deriva dall'esservi esposte le condizioni eco- 
nomico-agrarie,da coi mìo Padre prese le mosse alle sue ricerche; nonché i sentimenti dai quali fu 
in esse costantemente guidato e sorretto. 
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Thighe, eransi ottenuti resultati incoraggianti (I). Ma la resistenza, 
che il Targioni lamentava avere incontrata nei nostri contadini la 
diffusione di quella cultura, presto fu giustificata dagli esperimenti 
fattine a Meleto nelle più generali condizioni dei nostri terreni an- 
che di pianura, e per le varietà allora conosciute di quella pianta 
tuberosa; che poste in terra sulla fine di Mai-zo, o ai primi di Aprile, 
per farle sfuggire agli ultimi geli, male reggevano alla aridità estiva. 
« Nell'Agosto al più tardi » scriveva mio Padre rendendo conto 
dei suoi tentativi a la fronda è già disseccata, ogni vegetazione è 
(( spenta, e bisogna raccogliere un immaturo prodotto, che appunto 
(( perchè immaturo, non si conserva; che, lasciato nel stuolo, si perde 
(( per nuova vegetazione che vi comincia alle prime pioggie; e che, 
« guastandosi di sapore dopo raccolto per soverchia precocità nel 
(( tallire, ha poco valore ». 

Il celebre Dombasle, trovandosi forse a lottare con simili dif- 
ficoltà anche a Roville, consigliava ai coltivatori di procurarsi per 
via di seme, la patata indigena; la figlia, come ei la chiamava, di 
ciascun clima. E per quella via infatti oggi si sono ottenute va- 
rietà precoci, che piantate in Febbraio conducono i loro tuberi, qui 
da noi, a sufficiente maturità fra il Maggio ed il Giugno: si da of- 
frire un assai ricco prodotto per il commercio di esportazione, ovun- 
que a questo siano aperte le relazioni internazionali. E quivi la patata 
ha potuto prendere utilmente posto fra le piante da rinnuovo di una 
cultura assai intensiva ; sfuggendo per la brevità della sua vita anche 
agli attacchi della malattia (Peronospora, o Phytophtora infestans) 
che fu cagione di tante miserie in Irlanda; e riuscendo di ottima pre- 
parazione al frumento, in special modo dove può essere sussidiata col 
pozzo-nero; solo concime che spieghi efficacia abbastanza jjronta e 
sicura in aggiunta al letame di stalla somministrato nella sementa. 

Ad imitazione dell' avvicendamento della Contea di Norfolck, 
che apriviisi colla coltura delle rape come pianta sarchiata, alla 



(1) Anche della patata lentissiiinamente si propagò la cultura in Toscana. Originaria del Chili, 
recata in Europa dagli Spagnuoli e dagli Inglesi, era già conosciuta e coltivata a Vallonibrosa nel f 625; 
facendone esatta descrisione il P. Magazzini nel suo Uhro: DeiragricoUura toscana, Bìaim^aiopoatutiìo 
in quell'anno. La portarono di là nei loro possessi e la mossero in credilo sulle mense loro i Gran- 
duchi Medicei; come più tardi lo infelice Luigi XVI rese grandi onori in Francia e Parmentier per le 
inderesse cure date alla diffusione in quel reame di una cultura, dalla quale auguravasi agevolata la 
alimentazione delle popolazioni rurali. Non avvenne ciò che in Irlanda ; dove pur troppo fu quell'abbon- 
danza foriera della fame e della miseria che, mal più dure, paese alcuno abbia sofferte. In Toscana la 
cultura della patata prese dapprima qualche estensione soltanto in montagna, per tutto altrove contra- 
riata dalla siccità estiva; flncbè a questo ostacolo non porsero recentemente modo di sfuggire le va- 
rietà precoci e poterono le agevolate comunicazioni consentire la esportazione del loro prodotto quasi 
ancora in erba. 
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quale apprestavasi tutto il letame bisognevole per le successive, era 
stato in Francia ed in Germania fatto ricorso alla Barbabietola; la 
cultura della quale, anche sciolto il blocco continentale Napoleo- 
nico, continuavasi in quei paesi a favorire, per la produzione dello 
zucchero indigeno; gravando con dazio ingente la introduzione di 
quello coloniale. Indipendentemente anche da ciò la barbabietola, 
come la rapa in Inghilterra, poteva in quei climi esser coltivata per 
la alimentazione del bestiame; e forse senza questo suo duphce 
impiego, che la rendeva bene accetta ai coltivatori, non sarebbe 
bastata la protezione doganale a consolidarne la cultura pel suo pro- 
dotto industriale. A questo non era da mirare in Toscana, sotto il 
regime economico che nessuno avrebbe pensato ad infrangere: e 
solamente come radice da foraggio per il bestiame vaccino, potè 
nnio Padre volgere le sue cure ad introdurne la cultura fra noi ; in 
surrogazione, almeno parziale, di quella del Granturco. 

Delle prime concludenti sperienze fatte fra noi sulla cultura 
della Barbabietola come foraggio, mio Padre rende merito al Colon- 
nello Ricci, proprietario coltivatore nel Chianti, in quella sua Me- 
moria premiata dai Georgofili nel 1830, già da me qui indietro ci- 
tata e che tutta narra la storia degli insistenti tentativi suoi a Me- 
leto (1). A questi, oltre che dall' esempio del Ricci, fu mio Padre 
incoraggiato dai resultati ottenuti dall' illustre Conte De Gasparin 
nei contorni di Nimes, in regione non troppo dissimile, pel clima, 
dalla Toscana (2). Ed anche a Meleto riusci nei primi anni abba- 
stanza prospera la cultura della Barbabietola, non troppo per av- 
ventura contrariata dalla aridità estiva: ma nei successivi per effetto 
di questa e pei danni recatile daWa pulce di terra (Attica Oleracea), 
che ne fa strage in sul nascere se non la disperda una benefica 
pioggia, r esito se ne palesò cosi incerto che tolse a mio Padre le 
concepite speranze, di potervi trovare quel supplemento di foraggi; 
di che l'avvicendamento quadriennale, con a capo il granturco, fa- 
ceva sentire il bisogno (3). 



(1) Della influenza che V Istituto Agrario di Melèto ìia avuto nella introduzione della cui' 
tura della Barbabietola in Toscana, come foraggio e coìne parte di migliore avvicendamento. 
(Continuazione depfU Atti, Voi. XX, pag, i6). 

(2) Memoria letta alla Società di Agricoltura di Lione e pubblicata negli Annali di Agricoh 
tura di Parigi, per l'Ottobre 1833. 

(3) Uno dei più provetti alunni di Meleto, Luigi Del Puglia, prima alle Case, allora Fattoria 
Hartolommei in Val di Nievole, e poi a Nugola, Fattoria del Marchese Dufour Berte nelle Colline 
r Jvomesl, riusci ad ottenere assai ricca e costante produzione dalla Barbabietola : consociandone la 
cultura, in file alternate, a quella del Granturco ; senza che di questa sensibilmente scemasse il pro- 
dotto. Ed in questa forma, laddove le circostanze le arridano e la coltivazione delle terre possa cre- 
scere di attività in ragione dei capitali che vi trovino impiego, può la cultura della Barbabietola, fatta 
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Questo fondamentale intento, dopo altri falliti esperimenti di 
nuove culture, fu da mio Padre conseguito a mezzo delle praterie 
di Erbamedica ; pianta non originaria, ma di antica importazione in 
Italia, come indica il suo nome e lodatissima anche dai Geoponicì 
latini. Come però pel granturco, il metterne a profitto le preziose 
qualità non poteva, né può, esser l'opera di coltivatori, cui man- 
chino le forze per le occorrenti anticipazioni ed i capitali per usu- 
fruirne il prodotto. Pianta vigorosamente perenne che dura in vita, 
quasi con crescente rigoglio, più anni, non é facile come pel trifo- 
glio pratense lo introdurla nello avvicendamento ; procurandole nel 
terreno condizioni confacenti alla sua prosperità. Il tentativo più noto, 
fattone in Italia dall'illustre Barone Crud a Massa Lombarda nelle 
Romagne, aveva da ciò dissuaso mio Padre. Il quale, fin da quando 
ebbe da trasferire a Pisa da Meleto l'Istituto Agrario, aveva fermato 
il concetto di stabilire il prato di erbamedica a lato dell'avvicenda- 
mento quadriennale; ma in separato appezzamento, che rientrasse 
nel giro delle altre culture al disfarvisi del prato quando questo 
isterilisse. Ne è prova l'avere mio Padre cosi disposte le cose sulle 
terre di quel secondo Istituto. E del concetto medesimo Esso poi 
fece larga applicazione nelle operazioni agrarie prese direttamente 
a condurre nel 1853; più tardi, specialmente a Meleto, favorite 
dalla facilità che le strade ferrate procurarono di avvalersi, per la 
formazione di quelle praterie, del letame che le forniture militari 
e le imprese di pubbliche vetture esibirono per qualche tempo a 
condizioni vantaggiosissime. 

A Bibbiani, inoltre, sotto la immediata direzione dell'Agente 
Ferdinando Cardelli, discepolo del Del Puglia, mio Padre potè met- 
tere in piena luce che anche nelle nostre colline a scheletro sas- 
soso, specialmente se di calcare alberese, l'Erbamedica abbondante- 
mente produce, se ben concimata; quando le si procuri un divelto 
di 50, 60 centimetri ; e quando la spesa per ciò occorrente, in alcune 
condizioni di quei terreni non eccessiva, possa repartirsi sopra as- 
sai lungo periodo d'anni: perchè siano i campi per modo disposti e 
lavorati che non no vada, senza riparo, perduto 1' elletto pel dilava- 
mento e le corrosioni delle acque piovane. 



toscana, non mancare di quella utilità per cui ne fu promossa e difesa da mio Padre la introdu- 
zione. Delle sorti non parlo che oggi l'attendano per la produzione dello zucchero indigeno sul fonda- 
mento del regime fiscale che ha colpito questo importante prodotto alimentare, in cui si volle viìder»' 
il sale dei ricchi; porche non so allietarmi per l'agricoltura, né sporar bene alla lunga, da tanto ar- 
tificioso regime economico. Pei resultati ottenuti dal Del Puglia, coiìie ho qui sopra accennato, vedasi 
la Memoria da osso lotta alla sesta Riunione agraria di Meleto nel di 8 Giugno IS5o. 



L' avvicendamento quadriennale pertanto, anche non alterno, 
dove una pianta baccellina non possa tenervi il luogo del granturco, 
una volta cosi rafforzato per la produzione del foraggio può, assai 
latamente fra noi, offrire ottima base ad un solido ordinamento 
delle aziende rurali; ed il nome di mio Padre mai non potrà esser 
«lisgiunto da questa fondamentale riforma agraria nel nostro paese^ 
I^a quale, se necessariamente proceder deve assai lenta per ragioni 
economiche, può d'altra parte essere operata quanto si voglia gra- 
datamente; quando, con illuminata costanza, facciasi ragione alla con- 
dizione dei luoghi ed alle circostanze, nel bene avviarla e condurla. 
È questo anzi un suo grandissimo pregio; che le deriva dall'avere 
essa il suo intiero svolgimento nell'interno di ogni azienda rurale 
e dal non esser questo legato a nessuna esteriore contingenza ; come 
anche dal non fervisi impiego di nessun elemento nuovo, cui deb- 
bano piegarsi le pratiche culturali e le agrarie operazioni. Basta che 
all'aumento graduale del foraggio prodotto tenga dietro quello del 
Bestiame, per usufruirlo in quel modo che le condizioni locali con- 
sentano migliore. Mio padre, dinanzi agli uditori delle sue Lezioni 
in Empoli, parlando nella 17.* dei prati artificiali in genere e della 
Erbamedica, lealmente confessa (3.* edizione. Voi. I, pag. 358) che 
Tessere a noi, come in tante altre cose, venuta di fuori la moderna 
spinta a migliorare V agricoltura ce ne ha fatto cercare presso gli 
stranieri gli esempì ed è stato cagione di molti vani ed infruttuosi 
tentativi; mentre noi avevamo nelF erba-medica il modo nostro, di 
mettere in pratica, i generali principii che dallo studio delle natu- 
rali Leggi sonosi venuti desumendo a norma degli agrarii procedi- 
menti. 

5. — Ho già in addietro avvertito come dal campo sperimen- 
tale quasi non uscisse mio Padre in tutto il tempo (1834-42) che 
durò l'Istituto Agrario di Meleto. A Pisa poi (1843-45) e nel suc- 
cessivo tratto di tempo (1853-58), hi cui potè tornare dai pubblici 
affari alle occupazioni campestri, quasi esclusivamente Egli si dette 
alla applicazione e diffusione delle piratiche ormai bene assodate e 
intorno alle quali aveva fermate le proprie convinzioni. Di queste 
furono frutto e specchio lucidissimo le Lezioni di agraria da Esso 
dette in EmpoU nel biennio 1856-57: dalle quali, bensì, volle escluso 
quanto non potesse tornare di immediata e sicura utilità ai pratici 
coltivatori che l'ascoltavano; e cosi fu molto parco nello intratte- 
nerli di «1 nelle speciali culture, che le esperienze sue non avesser 
dimostrato poter prendere vantaggiosamente posto, e quale, fra le 
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nostre più abituali e di primaria importanza. Perchè pertanto riesca 
più agevole, cui prema di conoscere e mettere a profitto le osser- 
vazioni da mio Padre fatte nelle sue coltivazioni sperimentali di 
Meleto, ho reputato si confacesse all'indole ed allo intento di questo 
mio lavoro, il formare ed allegare, alla fine di questa Prima Parte di 
esso, un Prospetto. Nel quale, seguendo l'ordine da mio Padre tenuto 
nelle sopraccitate Lezioni e per ciascuno dei Gruppi di piante che 
ne formarono il subietto, ho raccolto le indicazioni dei luoghi ove 
se ne trova da esso tenuto discorso ; cosi nel Giornale agrario to- 
scano^ come negli Atti della R Accademia dei Georgofili: in spe- 
cial modo rendendo conto progressivamente dei risultati che an- 
dava ottenendo e delle osservazioni che emergevano dalle culture 
tentate nel Podere modello e sperimentale addetto all' Istituto 
Agrario di Meleto. A render conto delle quah, come anche poi 
di quelle stabilite sulle terre del R. Istituto Agrario Pisano, mio 
Padre ordinò una regolare scrittura agraria : e del metodo in ciò 
seguito, come cosa attenente all' economia interna delle Aziende 
agrarie, più innanzi darò un cenno. Qui, rispetto ai procedimenti 
culturali, dopo avere esposto quanto mio Padre operasse in rela- 
zione a quelli che debbonsi considerare come fondamentali ed at- 
tengono alla successione, o rotazione, delle annue culture, con bre- 
vità mi spedirò da quelle altre, o più antiche che Ei doveva con- 
siderare come capisaldi immutabili della riforma agraria, o più 
nuove e da cui avrebbe potuto esserne avvantaggiata la esplica- 
zione con una più svariata produzione. 

Esempio di queste parmi dover qui in special modo additare 
la cultura della Batata : della quale mio Padre alacremente si oc- 
cupò a Meleto e fece argomento di molte scritture come dal so- 
praccitato Prospetto può vedersi. Ed invero quella pianta tropicale 
prometteva di poter prendere utilmente posto tra le culture da rin- 
nuovo pel suo prodotto in radici commestibili, di gusto finissimo 
e capaci dei più varii apprestamenti, non che in abbondante e so- 
stanzioso foraggio* autunnale. 

Non avrebbe costituito una difficoltà insuperabile per la diffu- 
sione della cultura delle Batate la necessità di procurarne il ger- 
mogliamento sopra letto caldo, imposta dal riuscire altrimenti troppo 
breve fra noi la estiva stagione alla piena loro vegetazione. Una 
tale necessità non impedisce infatti la coltivazione, anclie abba- 
stanza in grande nei campi, del pomodoro ; e non sarebbe stala 
di ostacolo nemmeno alla cultura della barbabietola da foraggio per 
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trapiantamentOj onde sfuggisse ai due suoi grandi nemici ; 1' ari- 
dità e la pulce di terra (4). 

Una contrarietà maggiore trovava non già la cultura, ma la 
conservazione delle Batate, nella alterazione alla quale quelle radici 
vanno soggette per effetto di una singolare fermentazione vinosa che 
vi si stabilisce, anche se accuratamente si preservino da ogni le- 
sione meccanica; ciò costringendo ad affrettarne la consumazione 
con danno del loro commercio. Mio Padre aveva in qualche misura 
superato tale inconveniente; giungendo a serbare le Batate anche 
per un anno intiero, ma non senza perderne su su una qualche 
parte; né tanto sarebbe stato necessario per una limitata produ- 
zione, quando il consumo se ne fosse alquanto disteso come col 
tempo «arebbe avvenuto pel pregio intrinseco del prodotto. Forse 
anche una miglior difesa, della semplice custodia in ambiente secco 
e di temperatura naturalmente costante, sarebbesi trovata contro 
(]uella alterazione delle Batate col progredire degli studii sui mo- 
vimenti fermentativi delle materie vegetali. 

Ma un terzo avverso caso incontrava la cultura della Batata 
più di tutti scoraggiante; ed era la fallanza del suo prodotto in ra- 
dici ; non perchè nulla insidiasse, o contrariasse, quella pianta, cui 
non si conobber nemici, e che si mostrò resistentissima ai nostri 
solleoni ; ma si perchè allo sfoggio della sua vegetazione spesso non 
rispondeva l'ingrossamento delle radici che moltiplicavansi invece 
in ampia capellatura. Di questo fatto non potè scuoprirsi la cagione, 
né quindi trovarsi rimedio a Meleto: ed io l'ho veduto riprodursi 
in qualche nuovo saggio da me recentemente fatto di quella cultura. 
Ma non è da lasciare ogni speranza che si possa evitarlo con qual- 
che espediente culturale; e, tutto considerato, la Batata è tal pianta 
(la meritare che si insista nel tentare di farla nostra nei luoghi 
almeno di più attiva coltivazione (2). Altrettanto io pur credo debba 



(1) Di questo modo di cultura della Barbabietola, sempre associandola a quella del Granturco, 
fpce ripetati esperimenti il Prof. Cuppari a Pisa (Vedi Giornale agrario toscano, Voi. XXII, della 
antica serie, pag. 100, e Ballettino agrario, N. 3, del 1848). Gliene risultò che, come cultura da fn- 
i*ap:gio, quel modo di condurla la rende assai più produttiva; a danno però della raccolta del Gran- 
turco. Per le barbabietole da zucchero, nò la cultura per trapiantamento, né la consociazione loro col 
.granturco, riuscirebbero utilmente praticabili. 

(2) La riproduzione per seme delle Batate, che nei climi alla cultura loro più favorevole ha 
iialo naturalmente luogo alla formazione di parecchie varietà^ distinte pel colore e per la forma delle 
radici eduli, quandp fosse guidata con gli odierni avvedimenti dell'arte, potrebbe condurre ad ab- 
breviarne il ciclo vegetativo (come fu ottenuto per le patate) ed a superare per tal guisa gli ostacoli 
tutti che la coltivazione loro incontra fra noi. Ciò avvertiva mio Padre fino dal 184C; annunziando 
nel Giornale agrario toscano (Voi. XX pag. 497) come ICgli avesse potuto, con particolari cure, otte- 
nere semi fecondi da alcune pianto di Datala; benchò raramente esse giungano pur solo a fiorire 
nel nostro clima. 
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dirsi della Carota : da praticarsi nel grano, con cui si chiude Tav- 
vicendamento quadriennale, per occupare il terreno fino ai lavori 
di rinnuovo ; nel che può vincere d' utilità la rapa, pel suo mag- 
gior valore nutritivo in special modo pei cavalli. Mio Padre, pre- 
sone l'esempio dal Dombasle, vi aveva posto assai fiducia ; non de- 
lusa per contrarietà di clima, ma vinta da difficoltà culturali, che 
molto si attenuerebbero per Taddomesticamento dei terreni che ne- 
cessariamente consegue ai buoni e frequenti lavori e ad una bene 
intesa vicenda di cultura. Della rapa stessa ha cosi potuto profi- 
cuamente esser dilatata la cultura avventizia in luoghi, dove era prima 
casuale affatto e manchevole il suo prodotto. E la carota, seminata 
in Marzo nel frumento, meno teme l'asciuttore estivo. 

Ora io non debbo intralasciare di porgere un qualche cenno 
illustrativo della attività agraria di mio Padre in relazione alle cul- 
ture permanenti arboree, che sono tanta parte della economia ru- 
rale toscana. 

La Vite, rOlivo ed il Gelso io già dissi non essere, da parte 
dei nostri lavoratori mezzajoli, oggetto di quelle cure minute e di- 
ligenti che anche la sola pratica a\Tebbe insegnate; ma che richie- 
dono la separata e, consentasi dire, specializzata cultura di cia- 
scuna di quelle piante preziose. La promiscuità fra loro non solo, 
ma eziandio colle annue culture avvicendate, è in quella vece ca- 
rattere e condizione propria della mezzeria toscana : per la quale 
non la intensità e perfezione di ogni singola cultura, si bene la 
molti plicità loro, è il naturale suo modo di progresso; come quella 
che al coltivatore consente un più continuo e ad un tempo più 
ulilo impiego della propria attività nelle faccende campestri. 

i^ur la vite, in particolar modo col dilatarsi della Mezzeria e col 
prendere essa forme sempre più complesse nel corso dei secoli, la 
sua cultura da esclusiva in vigne piene, o fitte, con sostegno di 
canne, o di pali, quali praticavasi dai Latini e poi dai Romani, tra- 
versato l'Evo medio, si distese e prese grande incremento nei mo- 
derni tempi in filari spazieggiati nei campi ove insieme pì'Jiticavansi 
le culture cereali; del che era necessaria conseguenza che quella 
si conducesse in alto, addossandola quindi ad alberi che ne sostenes- 
sero la vegetazione (4). La quale trasformazione della cultura della 



(1) Di questa lenta trasformazione della cultura della vite in Toscana possono vedersi richia- 
mati i Documenti in un mio scritto col titolo : Notizie storiche di economia rurale toacana^ inse- 
rito nel Giornale L'Agricoltura italiana, diretto dal Pruf. G. Caruso in Pisa, fascicolo del 4 Feb> 
braio 7901, N. 451, di quella pubblicazione. 
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vite procede lentamente: e questa lentezza, anche in alcuni piani, 
vedemmo qui indietro (pag. 32) lamentata, all' aprirsi del secolo che 
testé si chiuse, dal Prof. Ottaviano Targioni, nelle sue Lezioni di 
agricoltura. E prima di lui TAb. Lastri aveva scritto: Le viti sono 
state per V addietro tenute basse, all'uso del Chianti; ma ora, an- 
che in collina, si incontrano di belle pioppaie (4). 

Né potrebbe dirsi sia quello stato un intrinseco miglioramento 
della cultura della vite, per sé sola considerata. Che se sta in suo 
favore l'essere pianta naturalmente scandente la vite, e perciò do- 
tata di quei singolari organi che sono i viticci, onde viene che al 
dispiegamento dei suoi tralci risponda in larga misura l'abbondanza 
del frutto; perde bensì questo di pregio, in specie per la produ- 
zione del vino. D'ordine economico quindi, non industriale, dove- 
rono al solito esser le ragioni che a quella riforma culturale so- 
spinsero, come precipua parte dell'Agricoltura fra noi. Ed infatti 
non appena si chiesero alla fisiologia vegetale le norme per una 
cultura razionale della vite ; e si potè sperare, sull'esempio di altre 
contrade, dei nostri e d' altri paesi, di renderla più ricca col mi- 
gliorarne il prodotto; una decisa corrente si produsse per ricon- 
durla agli antichi metodi, pur migliorati in varii modi. Entrò in 
questa via, forse prima di tutti, mio Padre, il quale di ritorno dal 
suo primo viaggio in Francia, dove nella Sciampagna e nel Bor- 
delese aveva studiati quei vigneti, ne stabili fino (!al 1822 di ab- 
bastanza estesi a Bibbiani, in terreni quasi incapaci di altra cul- 
tura. E poi, a Meleto, volle non mancasse in quello Istituto agrario 
un esempio di cultura accurata della vite: e sempre vi è in pro- 
duzione una vigna piantata da quegli Alunni, nella quale furono le 
vite potate a capovolto con sperone e sostenute da paletti di ghisa 
e fili di ferro; allora nudi e, come il Dombasle aveva praticato 
nelle luppoliere, difesi dalla progressiva corrosione della ruggine 
collo spalmarli una sola volta coli' oho cotto di lino, che le impe- 
disce di cadere e di lasciare scoperto a nuove ossidazioni il me- 
tallo. Molto più tardi tale sistema di conducimonto della vite fu 
grandemente agevolato; quando l'industria potè all'agricoltura for- 
nire a buon prezzo il filo di ferro coperto di zinco, che é di tanta 
maggior resistenza e durata. Ed in quel tempo stesso videsi sorgere 
in Toscana bella gara di scienza e di arte nella viticultura e nella 



(1) Cktrso di agricoltura di un Accademico Georgofilo, terza edizione. — Firenze, 1801, nella 
Stamperia del Giglio, Voi. v, pag. 67. — La prima edizione deve essere anteriore all'anno 1787, es- 
sendo citata nella Biblioteca georgica di questo anno, nella quale è svelato il nomo dell'Autore. 
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enologia insieme; per la quale saran durevolmente ricordate le 
benemerenze di un Ricasoli (Barone Bettino), di un Lawley (Comm. 
Francesco), di un Albizi (Marchese Vittorio) e di un Pestellini 
(Avv. Ippolito). 

Coi raffinati procedimenti della cultura esclusiva della vite non 
assolutamente contrastava il condurla a metà frutto col vignajolo; 
male bensì si accordavano quelli colla mezzeria toscana, nella cui 
costituzione la introduzióne loro in larga scala avrebbe addotto assai 
grande sovvertimento. E non saprebbesi davvero dire quale soluzione 
dell'arduo problema avrebbe coU'andar del tempo prevalso, a fronte 
in specie delle invasioni, prima dell'oidio, poi della peronospora; a 
difendersi dalle quali i nuovi, o piuttosto rinnuovati, metodi di cultura 
della vite porgevano assai maggiore agevolezza. Al dirimpetto invece 
della minaccia allora non imminente, ma tanto più grave della FU- 
lossera,\'à bilancia tornò a pendere in favore della cultura promi- 
scua della vite sulle alberature (1): e io credo che la prevalenza 
di tal sistema possa dirsi oggimai perpetuata in Toscana, se insi- 
stasi nella buona scelta dei vitigni da coltivare; per la quale così 
grande miglioramento si ottiene nella qualità del vino, senza troppo 
scapitare nella quantità, quando in pari tempo si curi la sua buona 
preparazione (2). 

Per rUlivo, anche più che per la Vite, le raf^noni della scienza 
e dell'arte ne raccomandano la cultura separata, con esclusione al- 
meno di quelle dei cereali e dei prati non affatto temporanei (er- 
bai), se abbiasi riguardo alla maggiore estensione della sua chioma 
e delle sue radici; non che alla maggiore e conforme esigenza di 



(1) Pel maggiore sviluppo delle radici nelle viti a pioppo e per la maggiore distanza loro nei 
filari era prevedibile che più lenta avrebbe da noi proceduto la diffusione della Fillossera o meno 
esiziale sarebbe essa riuscita per le viti; le quali avrebbero presentato, contro gli attacchi suoi, una 
maggiore resistenza relativa. E ciò infatti si è verificato nelle infezioni recentemente scoperte nella 
valle inferiore dell'Arno (Fucecchio, Santa Croce, ecc.). 

(2) Fino dal d818 (29 Febbraio) mio Padre leggeva ai Georgoflli una Memoria sulla prepara- 
zione dei vini toscani^ poi ristampata nel 1821 pei tipi di Guglielmo Piatti in Firenze, seguita da 
altra pur letta ai Georgoflli in quell'anno (8 Luglio) sul Modo di ottener limpidi i Vini spumanti 
Non erano ancora venuti in luce i lavori sulla vinificazione dell* illustre Chaptal; ma i metodi in 
quella Memoria raccomandati conservano anche oggi quasi intiero il loro valore nell'ordine pratico, 
nonostante le moderne scoperte intorno alla fermentazione del mosti. Ed a titolo di curiosità noterò 
qui che, nell'adunanza dei 2 Maggio iSSO^ mio Padre leggeva alla stessa Accademia, a nome ancora 
dr»i colleghi (Georgoflli) Gazzeri e Taddei, un rapporto intorno al riscaldamento dei vini, che dieci anni 
prima Ulisse Novellacci ed allora un tal Sig. Barìng avevano proposto per migliorare ed invecchiare 
il vino. Risultò dalle esperienze dei ricordati Accademici che quel processo conservatore era util- 
mente applicabile ai vini neri già bene preparati ed abbastanza maturi; e di questi soli poteva an- 
che dirsi miglioratore^ quando riesca più accetto al palato il gusto che essi contraggono tnvtfc- 
ehiando (Contiwiazione degli Atti, Voi. Vili, pag. 105). 
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furti concimazioni. Nel rispetto economico poi, quando se ne tol- 
gano le colline prospicienti sul mare, essendo la Toscana posta 
quasi al confine estremo della regione dell'ulivo non è da credere 
che a fronte della migliorata fabbricazione dell' olio, in climi più 
alla vegetazione di questa pianta propizi, possa la sua cultura molto 
distendersi fra noi, se non procurandole favore grande di condi- 
zioni locali per altitudine sul livello del mare e per natura del 
terreno. E quivi la formazione di Uliveto, in appropriati appezza- 
menti, dove abbastanza estesi siano sempre i Poderi, punto non 
contrasta colla Mezzeria toscana e può concorrere anzi alla sua 
prosperità ed a moderarne la eccessiva suddivisione. 

In quesf ordine di idee procedendo mio Padre a Meleto, Esso 
aveva, alFintorno di ciascuna casa colonica in collina, formate al- 
trettante Uliveto, di discreta estensione; quando il forte gelo del 
1846 sopravvenne a ricordare ai Toscani le secolari jatture di cui 
le antiche mostrano non dubbii segni nella conformazione delle 
piante per le più gravi, e nella costituzione dei loro tronchi e 
rami per le più frequenti. Del resto, cosi per la potatura delFUlivo, 
come per la fabbricazione dell'olio , se ancora vigevano in Toscana 
pratiche viziose, trovò mio Padre bene stabiliti i buoni precetti (1); 
alla divulgazione dei quali non altro bisognava che ditfonderne Ve- 
sempio: e questo non mancò nei di Lui possedimenti venuti per 
tal rispetto in buona rinomanza a quei tempi, con altri non pochi 
a vero dire in Toscana. A Meleto, oltre che di macchine ed attrezzi 
accessorii, quel frantojo fu il primo ad esser provvisto di due ma- 
cine sullo stesso piatto, tuttoché direttamente mosse dall' animale 
che vi gira d'intorno ; come oggi è praticato negli oleifici tutti bene 
ordinati. 

In relazione, più particolarmente, alla cultura dell'Ulivo conserva 
sempre in Toscana importanza pratica assai grande il quesito in- 
torno ai modi più economici ed efficaci per rifornire di terra i pe- 
dali scalzati dall'opera depredatrice delle acque; posto, con altri, 
a concorso dall'Accademia dei Georgofili col Programma dei 6 Lu- 
glio i863, come in addietro ho raccontato. Anche a quel quesito 
rispose mio Padre nella Memoria rimasta inedita e che, da me ri- 
prodotta in Appendice (Vedi Allegato N. 1), ne contiene le varie 
soluzioni che le circostanze meglio comportino. Del trapiantamento 



(t) A merito in special modo del Prof. Ab. Domenico Vecchi ; pel suo Trattato aull'UlivOy pub- 
blicato nel 18:9 sotto il nome di Giuseppe Tavanti, per aver preso parte ai concorsi aperti dai Qeor- 
goflli negli anni 1802, 1803 e 1805 conseguendone i premi. 
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di Ulivi annosi avemmo di poi oc(^asionn dolorosa di fare largo 
esperimento a Meleto; quando nel 4 Ottobre i868y numero grande 
di piante furono divelto da un furioso ciclone che investì quella 
Fattoria. Capitozzate a dovere, in ragione delle radici che poterono 
esser loro conservate, quelle piante attecchirono tutte benissimo ed 
in breve tempo riformarono le loro chiome; riposte che furono nel 
terreno per guisa da trovarsene bene rincalzate le rispettive Cep- 
pale. È una pianta di grande vitalità l'Ulivo; e ne porge riprova 
anche il facile attecchimento degli innesti che si operino a corona 
sui grossi rami per cambiarne la varietà. 

La Mezzeria toscana fu, e rimane, cagione di scarso incremento 
della cultura del Gelso ; benché sia la vegetazione di questa pianta 
singolarmente favorita dal clima e molti dei nostri terreni le con- 
vengano. Avvertiva il Prof. Cuppari nelle sue Lezioni di Agricoltura, 
ed espressamente a Lui aderiva mio Padre nelle proprie in Em- 
poli, che quella cultura nei nostri Poderi trova limitazione neces- 
saria nella possibilità delle famiglie coloniche di fare impiego della 
foglia prodotta, nello allevamento dei bachi da seta. Imperocché lo 
associare in tale industria al contadino il pigionale di campagna, 
come auguravasi il Cuppari, trova questo impedimento ; che la metà 
del prodotto da riservare al fornitore della foglia, dovrebbe nel caso 
nostro esser nuovamente diviso fra il proprietario ed il lavoratore ; 
il che darebbe luogo a complicazioni gravi nei loro rapporti col 
pigionale, mentre dimezzerebbe l'incentivo dell'utile che possano le 
parti ritrarne. Cosi è che di Gelsi, ad eccezione che nella Val di 
Nievole, non si fanno generalmente da noi piantagioni nel campi; 
ma ne abbiamo soltanto per ogni Podere poche piante lasciate cre- 
scere quasi incolte e liberamente nei resedii delle case coloniche, o 
poco discosto lungo le strade pubbliche e poderali dove ne riesce 
più agevole la sfrondatura. Ciò nonostante mio Padre non tralasciò 
di curarne la cultura e ne esperimentò le varietà diverse; sulla scorta 
specialmente degli studii, che resero chiaro il nome del Prof. Giu- 
seppe Moretti di Pavia col quale ebbe relazioni personali assai ami- 
chevoli (i). Ne divulgò in specie quella varietà fruticosa che preso 
tanto giido, per l'importazione fattane in Francia dalle isole Filip- 
pine per opera del Perrottet; ed alla quale certamente non toglieva 



(1) Lo visitammo al Giardino botanico della Università di Pavia, dove era Professore, quando 
ci recammo a Torino nel 1840 pel Congresso degli Scienziati : ed Egli era già intervenuto, dopo 
quello di Pisa, alla terza Riunione agraria di Meleto del 1889 (Vedi il mio libro: Ricordi, ecc., a 
pag. 118 e 120). 
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pregio l'essere stata riconosciuta di più antica dimora in Italia sotto 
il nome di Gelso cappuccio (Morus cuculiata); mentre le assegna- 
rono poi il suo giusto merito due concorsi, promossi dall' illustre 
Cav. Matteo Bonafous, e dei quali fu relatore all'Accademia dei 
Georgofili l'Ab. Raffaello Lambruschini negli anni 1838 e 1840 (1). 
Fu anche mio Padre tra i primi introduttori in Toscana del Gelso 
nero (Morus nigra) (2); molto diffuso, se non quasi esclusivamente 
conosciuto, in Sicilia d'onde è forse originario ; e del quale il Prof. 
Cuppari pose in luce la speciale adattazione fra noi a situazioni, 
dove mal prova il comune Gelso bianco. Ricordi tutti questi che io 
volli qui non mancassero; a norma di quel proprietario coltivatore 
che possa trarne vantaggio, facendo ricorso per maggiori informa- 
zioni alle fonti da me indicate. 

6. — A niente lasciare indietro della operosità spiegata da mio 
Padre nel pratico esercizio dell' agricoltura resta che, sempre bre- 
vemente, io faccia alcun cenno di quanto concerne l'allevamento o 
custodia del bestiame che è principalissima parte dell'industria ru- 
rale. Già si può dire che, appunto come elemento precipuo e come 
essenziale condizione di agrario progresso, l'accrescimento e la pro- 
sperità del bestiame sempre si tenessero da mio Padre in cima ad 
ogni suo pensiero ; poiché alla produzione di copiosi foraggi fu- 
rono costantemente intese, e lo abbiamo veduto, le maggiori sue 
cure; ed è volgare sentenza che nulla più della buona alimenta- 
zione e nulla senz' essa conferisce ad ogni maniera di avanzamento 
dell'industria zootecnica. Lo incremento della quale e il vario suo 
indirizzo verso la produzione della carne, del latte e della lana 
sono da un lato strettamente legati alle condizioni varie, secondo i 
luoghi ed i tempi, della convivenza sociale ; e mai d'altra parte non 
potranno intieramente prosciogliersi da quelle supreme necessità 
delle Aziende che sono i lavori delle terre, gli interni trasponi, e la 
produzione di letami a ristoro di quelle. Basta questo accenno a far 
manifesto quante complicate relazioni coU'economia geneiale della 
Azienda rurale abbia quella speciale del bestiame, o della stalla; ed 
a spiegare ampiamente le maniere diveree e molteplici, in cui quelle 
relazioni si appresentarono alla mente degli agronomi e furono ca- 



ci) Continuazione degli Atti, Voi. XVI, pag. 305, e Voi. XVIII, pag. 224. 

(2) Questo Gelso è fra noi più che altro conosciuto pel suo frutto nero ; molto gradito agli an- 
tichi Romani e che in maggior pregio sarebbe anche oggi tenuto, se non fosse la fragilità della sua 
polpa che ne impedisce quasi il trasporto anche a brevi distanze. 
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gione nei loro scritti di apprezzamenti inesatti, o almeno troppo 
esclusivi, ad essi suggeriti dalle circostanze speciali in cui opera 
vano, nelle quali esperimentavano. 

Ma serbando a più conveniente luogo lo additare quanto negli 
scritti di mio Padre concerna la economia del bestiame, qui debbo 
restringermi a ricordare quelli, nei quali se ne andarono da lui 
raccogliendo gli elementi quasi a formarsene. Egli medesimo, ade- 
guato concetto. E tale studio non fu trascurato a Meleto in quel 
tempo. che, duratovi l'Istituto agrario, fu quasi intieramente speso, 
e l'ho già detto, a fare esperienza, cosi dei suggerimenti della scienza, 
come dei procedimenti altrove posti in opera. 

Per il bestiame vaccino dominava in Val d'Elsa come in tutti 
i luoghi di Toscana più scarsi a foraggi, il cosi detto rigiro : quella 
industria, cioè, di indole principalmente commerciale, che princi- 
palmente prende di mira i bisogni locali della agricoltura, che ha 
soltanto per ultimo esito la macellazione, e che veramente meglio 
si piega ad una breve dimora degli animali nelle stalle; sempre 
accostandoli alle maggiori agglomerazioni civili. Nei resultati econo- 
mici di tale industria ha precipua parte la naturale, od acquisita, 
avvedutezza di chi la esercita; e riescono infatti svariatìssimi. In 
essa, troppo spesso, il guadagno e la perdita in buona parte si bi- 
lanciano; e male quindi essa prestasi ad ogni maniera di compu- 
tazione. 

Mio Padre non vi si poteva in modo alcuno volgere a Me- 
leto; e vi stabili prima una Cascina di mucche da latte; poi, in ul- 
timo, esperimentò assai largamente sopra mucchi da carne; di tutto 
minutamente tenendo conto; ed esponendo i resultati nei luoghi 
del Giornale agrario toscano^ che il lettore, cui piaccia ricorrervi, 
troverà indicati nel Prospetto che pongo alla fme della presente Parte 
di questo libro. Qui, ad eccitarne la curiosità, noterò fugacemente 
che in quella prima prova, mio Padre sopra assai larga scala istituì 
paragone tra la grossa razza svizzera di Zurigo e la piccola di Lu- 
gano; e quella gli riusci decisamente miglior trasformatrice del fo- 
raggio in latte; ma poi tale superiorità fu scontata sul capitale, per 
la perdita che dovè incontrarsi sul prezzo quando, al venir meno 
quel prodotto, dovettero le mucche esser vendute per la carne. Se 
non ancora mutata nella comune estimazione, oggi non è forse lon- 
tana dal mutare una condizione di cose che per intiero dipende dal 
pregio relativo, che alle varie attitudini del bestiame vaccino con- 
feriscano le circostanze. 

La Cascina di Meleto porse anche opportunità di fare esperi- 
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mento di alcune razze forestiere di Majali, il cui merito, a fronte 
delle nostrali, è tutto relativo ai modi della alimentazione ed al 
favore in che siano tenute le loro carni, come principale prodotto. 
E cosi pure si esperimentarono a Meleto diverse razze di pecore, 
in relazione alla più, o meno, prevalente alimentazione loro alla stalla, 
nonché al prodotto che se ne ottenga in carne ed in lana; quando 
furono raccolti in mano ^el proprietario e si tennero a suo conto 
i piccoli greggi usufruiti prima dai Mezzajoli, al ristringersi dei loro 
Poderi collo stabilirvi una più attiva cultura. 



Fine della Parte T. 
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PROSPETTO INDICATIVO 



delle pubblicazioni nelle quali dal Marcii. Cosimo Ridolfi fu trat- 
tato delle speciali culture e delle razze animali da Esso spe- 
rimentate. 



Prati artificiali. Erbamedica, 
Lupinella e Trifoglio . 

Trifoglio di Egitto . . . 

Salvastrella e Pimpinella 

Trifoglio pratense . . . 

Prati temporanei 

Ferrane di piante diverse 



Radici da foraggio in genere e 
Patate 



Patate 



Topinambour (tartufi di canna) 
Batate e Barbabietole. . . 



Topinambour 

Batate (Convolvulus o ipo- 
mea Batatas) 



Barbabietole 



Lez. orali 17% e 18* (I) 
Giorn. agrario tose. 



Lez. orali, i9* 
Giornale agrario 



Lez. orali, 20* 

Giornale agrario 

» 

Lez. orali, 2^ 
Giornale agrario 



Atti dei Georg, (continui.) 



Giornale agrario 



Voi. 

I 
XI 

» 
XV 

I 

XI 
XV 
XVll 

I 

X 

XV 

I 



XV 

XVI 

XVII 

XVII 

XVIIl 

XIX 

XX 

X 

XI 

XV 



Pag. 

354, 357 

29 

27 
266,299 

405 
19-25 

269 

300 

424 
74 
251 

442 
82 

253 

115 

294 

46, 59 

38 

63 
497 

76 

60 
247 



(1) S.* Edizione 1869. G. P. Vieusseux e M. i:elliDi, Firenze. 
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Voi. 


Pag. 




Barbabietole ........ 


Giornale agrario 


XVII 


293 




» 


» 


XVIII 


109 




» 


Atti dei Georg. (cwIìbmi.; 


XVIIl 


16 


5 


Carote, Pastinache, Rutabaga e 
Rape 


Lez. orali, 22" 


I 


461 




Carote 


Giorn. agrario tose. 


X 

XI 


80 
31 


» 




» 


» 


XV 


255 




» 


» 


XVII 


295 




Pastinache . 




X 


82 : 

83 j 


Rutabaga (di Lapponia) . . . 




» 


» 


XI 


38 1 


6 


Leguminose, baccelline, coltiv. 
per il loro seme, e parti- 
colarmente delle Fave . . 


Lez. orali, 26* 


II 


1 
5 




Fave 


Giorn. agrario tose. 


XV 

XVII 


258 
297 


V 


7 


Veccie, Piselli, Fagioli, Ceci, 
Lenti, Mochi, Cicerchie e 
Lupini 


Lez. orali, 27' 


H 


23 


8 


Cereali estivi e particolarmente 
del Granturco 


Lez. orali, 28* 


» 


42 




Granturco (varietà diverse) . 


Giorn. agrario tose. 


XI 


22 




» ( » rostrata). 


» 


XIX 


384 


9 


Saggina, Miglio, Panico e Grano 
nero, o Saraceno 


Lez. orali, 29* 


II 


61 




Saggina bianca 


Giorn. agrario tose. 


XI 


20 




Grano Saraceno (Polygonum 
fagopyrum) 


Atti dei Georgofili 
Nuova Serie 

Giorn. agrario tose. 


III 

XI 


45 

21 


10 


Cereali d'Inverno e prima del 
Grano (Frumento) 


Lez. orali 30% 31» e 32» 


II 


1 
76,101,123 




' Frumenti (varietà diverse) . 


Giorn. agrario tose. 


XI 


14 1 




Grano 




XV 

XVII 


262 
298 


» 


II 


Farro, Segale, Orzo, Avena e 
mischiati diversi 


Lez. orali, 33* 


n 


144 1 




Segale (varietà diverse) . . . 


Giorn. agrario tose. 


XI 


19 
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Pag. 




Segale (varietà diverse) . . . 


Giorn. agrario tose. 


XV 


261 




» (multicaule) 


» 


XVI 


174 




» 


» 


XVII 


297 




>^ 


» 


XVIII 


204 




Avena (varietà diverse) . . . 


n 


XI 


19 




kyendi patata 


» 


XVIII 


204 




Orzo (varietà diverse). . . . 


» 


» 


18 




V dell' Hymalaja. .... 


» 


XIX 


313, 384 




Farri e Spelte , 


X> 


XI 


17 


12 


Piante a seme oleifero: Raviz- 
zone e Colza 


Lez. orali, 34* 


II 


162 




Colza (Brassica arvensisj . . 


Giorn. agrario tose. 


XI 


40 




» 


» 


XV 


271 




» 


» 


XVII 


300 




» 


» 


XVIII 


108 




Senapa bianca e nera. Ru- 
chetta, Papavero, Raviz- 
zone, Camellina (Myagrum 
sativttiTi) ........ 


» 


XI 


39-42 




Pistacchio di terra (Arachis 
hwoaea) 


•» 


» 


43 




*fx"-'ì/*'**/ • • • • 

Sesamo e lino marzuolo. . . 


» 


XVIII 


108 




Madia (sativa) 


» 


XVI 


175 




)ì> 


» 


XVIII 


108 


)3 


Piante cucurbitacee ed in spe- 
cie delle zucche per il Be- 
stiame 


Lez. orali, 35' 
Lez. orali, 36* 


II 

» 


178 
194 


Piante industriali e ortensi di- 
verse (da tinta, da Ilio, da 
treccia ecc.) 




LuDDOlo 


Giornale agrario 


XV 

XVII 


273 
301 


uu^l^wivr 




Zafferano 


Lez. orali, 36» 


II 


198 
199 


Robbia 


1 


Isatide (Guado) 


» 


— 


201 


1 


Cotone, Lino, Canapa .... 


» 


- 


203 




Ortiche da tiglio 


» 


- 


207 




Paglia da cappelli 


> 


— 


208 
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Voi. 


Pag. 


Ann/»! 


Giornale agrario 
» 


XVII 


300 




Acetosella patata J 

UOxalis). 
» carota > 


XI 


34,35 




AiTowrooth (Barba - saetta) 
Maranta (arundinacea? - 
indica ?) 


» 


XI 


36 


14 


Vite, Olivo e Gelso 


Lez. orali 38.% 41% 
42* e 43» 


II 


235,304,336 
349 




» 


Giorn. agrario tose. 


XV 


276 




» 


» 


XVII 


302 




» 


» 


XV 


278 




» 


» 


XVII 


303 




» 


» 


XV 


285 




» 


» 


XVII 


305 




» 


» 


XVI 


258,259,261 


ir» 


Bestiame (Vaccino, Pecorino e 
Suino) ed Economia del me- 
desimo .......... 


Lez. orali 23% 24* e 2r/ 


I 


476,494,511 




» 


Giornale agrario 


X 


303,312 




» 


» 


XV 


297, ?00 


i » 


» 


XVII 


310,311 


i 


D.^ Nuova Serie 


vili 


277 
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PARTE IL 
NELLE AZIENDE 



Sonimario. — 1. Aspetti varii della economia rurale. — 2. Scrittura agraria. 
— 3. II Podere e la Stalla. — 4. Relazioni della rurale colla pubblica eco- 
nomia. - 6. Prosegue lo stesso argomento. 

1. — Incominciando a dettare pel Giornale agrario toscano 
quella serie di scritti, nei quali mio Padre proponevasi di esporre, 
ora la parte morale, ora VagrayHa, ora entrambi gli aspetti dello 
Istituto agrario, che aveva da poco aperto a Meleto, Egli quasi pre- 
ludeva al secondo dei propositi suoi con queste dichiarazioni (1). 



(1) Mio Padre non escludeva da questo intento suo ancbe W discorrere di agronomiche parti- 

colaritàyChe non parranno intrinsecamente connesse collo Stabilimento da me fondato; ma 

non è punto così. Io voglio che il comune titolo di questi scritti: e Istituto agrario di Meleto 
in Val d'Elaa, denominato Podere modello e sperimentale » richiami l'attenzione dil leggitore; 
voglio che tutti conoscano quali principii presiederanno sempre alla direzione dell'Istituto ; voglio 
flnalniente che ogni scritto, il quale sia compilato fra queste mura, dichiari la propria origine 
e costituisca nel Giornale agrario come una .serie distinta dagli altri; affinchè, se un (jiomo ne 
apparisca rutilila, abbia ad avere Meleto i suoi Annali come gli ebbero altre consiniili Istitu- 
zioni. Questa previsione non vorrà giudicarsi orgogliosa da chi si porti col pensiero oltre mezzo 
secolo addietro: ma, in tanta mutazione di tempi e di còse, come gli Annali degli Istituti stranieri 
più celebrati, se rimasero preziosa materia di storia, più non conservano una attuale importanza; 
cosi mancherebbe oggi la convenienza di raccogliere in un sol corpo gli scritti, nei quali trasfuse mio 
Padre quanto venne pensando ed operando a Meleto; ed ai fini della istoria può bastare la raccolta 
abbastanza diflTusa del Giornale agrario <o«cano, colla guida che agli studioai io ne porgo neir^Ttenco 
di quegli scritti che da me si allega alla fine della Parte presente di questo lavoro. In quell'Elenco 
gli scritti concernenti Tlstituto agrario di Meleto sono distinti in tre Serie ; secondo che servirono, o 
di preparazione alla sua fondazione, od a narrarne la vita, o finalmente ad espome i resultati eco- 
nomico-agrarii e morali ; quando esso stava per dar luogo alla creazione dell'Istituto agrario Pisano, 
nel quale doveva perpetuarsene l'intento agronomico. Di quello di Meleto doppio era lo scopo; 4 mio 
Padre non discompagnava V uno dall' altro negli scritti suoi, come nella sua mente. Ed io, dovendo 
separatamente discorrerne, a quegli scritti rimanderò il lettore secondo che occorra; come ho già 
fatto qui innanzi in riguardo alle singole particolarità culturali. 
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« Mal si apporrebbe colui che credesse suscettibile l'Arte agraria 
di un perfezionamento importante in qualcuna delle sue parti senza 
alterazione veruna di tutte le altre. Un cambiamento di qualche 
rilievo in quella industria, cosi complicata^ sconcerta tutto l'insieme 
della medesima ed obbliga ad abbandonarlo, o ad accettarne tutte 
le conseguenze, mediate e immediate. Che la nostra agronomia po- 
tesse ricevere quei perfezionamenti, che altrove ebbe in sorte, senza 
passare per una specie di crise, non era da credersi ; ed io almeno 
non l'ho creduto (1). 

Ed anche un anno prima (3 Agosto 4834) mio Padre aveva 
detto ai Georgofili più esplicitamente ancora : L'Arte agraria è così 
connessa nelle diverse sue parti, le differentissime faccende sue sono 
cosi strettamente collegate fra loro che non si può toccarne una 
sola, senza che tutte le altre si risentano di quel tocco. Quindi, 
migliorarne una vuol dire metterle in movimento tutte: e, per mi- 
surare IL GRADO VERO DI MIGLIORAMENTO DI QUELLA, BISOGNA BEN 
CONSIDERARE l'eFFETTO CHE LE ALTRE TUTTE SENTIRONO (2). 

Da queste citazioni emerge chiaramente che, fino dal iS35, 
quando mio Padre davasi, nel Podere addetto all'Istituto di Meleto, 
a quelle diuturne esperimentazioni agrarie intorno ai singoli fatti 
dell'allevamento delle piante e degli animali, ch'io ho descritte qui 
addietro, già sufficiente pratica Egli aveva acquistata delle rurali 
operazioni per andare convinto delle mutue relazioni loro; le quali 
esponevano a sovvertirne tutto l' insieme per ogni mutazione di qual- 
che importanza che vi si volesse arrecare. Quella condizione di cose 
e questa necessità erano state d'altra parte apertamente riconosciute 
e dichiarate anche dagli scrittori oltramontani, specialmente tede- 
schi, che prima di noi si erano volti all'agricoltura. 

Bene è vero che le reciproche attinenze fra le rurali faccende, 
che prime fermarono l'attenzione degli scrittori, quelle si furono 
che dir si potrebbero tecniche; e che nell'esercizio dell'arte agraria 
e nella necessaria successione delle sue operazioni si manifestano. 
Più determinato senso invero non potrebbe, in corrispondenza ai 
tempi, essere attribuito alle citate dichiarazioni di mio Padre, oltre 
r affermazione di quella coordinazione e disposizione di parti, di 
quella necessaria armonia tra di esse, che a ben condurre le cose 
della agricoltura è mestieri sieno mantenute : arte questa che gli 
scrittori, anche nostri, cominciavano a designare col nome di Eco- 



(1) Giornale agrario toscano^ Voi. IX, pag. 144. 

(2) Atti dei Georgofili, Voi. XII, pag. 223. 
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nomia rurale; più anticamente usato nel più generico significato 
di buona amministrazione dei Beni di campagna. A quello studio 
del complesso ordine dei procedimenti agrarii, mio Padre, anche 
più apertamente accenna in questo altro passo del sopraccitato suo 
scritto nel Giornale agrario toscano. 

A tre grandi sezioni appartengono gli esperimenti che interes- 
sar possono l'agricoltura propriamente della; gli strumenti, gli av- 
vicendamenti, gli ingrassi. Quelli che si riferiscono alle manifat- 
ture dei prodotti della terra, o degli animali, come il vino, l'olio, 
il formaggio, la lana, la seta, ecc, ed anche la zoonomia in sé stessa 
considerata, sono da me riguardati come accessorii dell'arte; e 
quindi, tuttoché da me stimati importanti, pure non ne parlerò giam- 
mai che nella linea che ho detto. Ma nei tre capi, che ho enunciato, 
nsiedendo propriamente tutta /'economia fondamentale della agri- 
coltura (poiché negli arnesi sta l'economia meccanica,negU avvicenda- 
menti l'economia fisiologica, negli ingrassi l'economia fisico-chimica) 
reputai che da questi appunto cominciar dovessero le mie ricerche. 

E nella precedente esposizione potè vedersi come mio Padre 
a questi propositi fedelmente si attenne e quali resultati dagli 
esperimenti e studii suoi derivarono, e siano rimasti, ad avvantag- 
giare la nostra agricoltura. 

Dinanzi ai Georgofili un poco più tardi (3 Gennaio 4841) mio 
Padre diceva : Awi un'arte, la quale ha le sue radici nelle scienze 
psiche da un lato e nelle economiche dalV altro; che non è quindi 
morta e senza progresso; ma che anzi, succhiando da fonti così 
ubertose, dee crescere e progredire (4). 

L'arte agraria cosi largamente considerata in quell'insieme di 
procedimenti che debbono tutti fra loro concordare, dalle sorgenti 
cui attinge, prende carattere anch'essa di scienza: la scienza della 
economia rurale, che al disopra sollevasi della rurale industria e 
nella quale ha sue leggi fondamentali la interna economia ed il 
buon ordinamento e governo delle singole Aziende agrarie. 

Ed ecco delle locuzioni e con esse delle idee, che gli scrittori 
di Agronomia non poterono trarre dal linguaggio usuale e nem- 
meno dalle condizioni e dai modi di esercizio dell'agricoltura, fin- 
ché la sola pratica fu a questa di guida e nessuna dottrina razio- 
nale vi presiedette (2). 



(1) Continuazione degli Atti, Voi. XIX, pag, 51. 

(2) Queir opera insigne che è il VocaboUxrio di Agricoltura dei Signori Canevaxzi e Marconi, 
per l'abbondanza delle fonti alle quali hanno questi attinto le diligenti citaxioni, riesce preitoso do- 
cumento anche di storia. In esso il primo dei due compilatori nel (1871) dava della voce Azienda. 
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Or qui è da considerare che assai diversamente corrono nel 
fatto le cose, secondo che la coltivazione delle terre sia condotta, o 
direttamente e intieramente per conto del Proprietario, o venga da 
Esso altrui ceduto in affitto il suo possesso per un tempo più, o 
meno, lungo : o solamente Esso si associi i lavoratori delle sue 
terre, coi quali divida in natura i prodotti. 

Nel primo caso soltanto, la economia delle Aziende agrarie 
forma una sola e stessa cosa colla generale Economia rurale : daWa 
quale in nulla si discompagna e dalle cui leggi può e deve il Pos- 
sidente coltivatore prender norma nelle sue operazioni in ogni sin- 
gola Azienda. 

Nel secondo caso pure, prescindendo dagli effetti che le gene- 
rali condizioni della pubblica economia, naturali e legislative, di- 
spieghino sul prezzo di affitto delle terre, le Aziende per tal guisa 
condotte ed usufruite rimangono per intiero sotto l'impero delle 
discipline e regole emananti dalla rurale economia, che Taffittuario 
deve conoscere e può e deve seguitare pel proprio bene. 

Molto diversamente invece procedono le cose nel terzo caso. 
Quivi la divisione in natura dei prodotti tra il proprietario allogatore 
ed il colono parziario conduttore delle terre, li avvince si bene am- 
bedue alle leggi della economia rurale ; le quali operano, anche mal- 
grado loro, in favore, o contro di essi ; senza che né l'uno, né l'al- 
tro, possano a pieno dominarle e volgerle a comune, o separato, 
loro vantaggio: vincolati come sono dai complicati e male mutabili 
patti della colonia. Ciò in minor grado laddove il colono parziario, 
ponendo del proprio il capitale mobile e circolante, più si accosta 
alle condizioni di affittuario. In grado maggiore dove, quasi per 
intiero, quel capitale è fornito dal proprietario ; ed il colono, ridotto 
quasi alle condizioni di semplice lavoratore, ha di proprio i soli 



questa significazione: Amministrazione degli affari domestici ed anche Qualsivoglia amministra- 
zione. Quindi Azienda rurale vorrà dire Amministrazione dei Beni di campagna. E più in- 
nanzi con citazioni del Targìoni, del Lastri e del Paolini, alla voce Economia porgeva questa spie- 
gazione : L'economia rujrale, o rustica^ o campestre, chiamasi V arte di bene amministrare gli 
affari che si riferiscono ai Beni di campagna. Al Prof. Marconi (nel 1892) parvero queste defini- 
zioni troppo semplici ed insufficienti a chiarire i varii significati che gli scrittori avevano date a 
quella denominazione e sotto la voce Rurale (adiettivo) ai §§S e 5, colla scorta del Guppari, aggiunse 
le più recenti significazioni eh* esse presero. E veramente allo studio comparativo dell' economia in- 
tema e del buono ordinamento delle Aziende rurali si volse in particolar modo, a norma di chi 
prenda a condurle, il Prof. Guppari : il quale ne fece principale esposizione nel suo Manuale del- 
l'Agricoltore {Guida per ordinare e dirigere le Aziende rurali) pubblicato nel 1869; quattro anni 
dopo la morte di mio padre. Questi, d'altra parte, anche i lavori del Cuppari. preparatorii a quel li- 
bro, appena potè conoscere negli ultimi agitati anni della sua vita ; ed abbiamo veduto come nei suoi 
scritti sempre in senso più Iato Egli considerasse Yeconomia rurale: ravvisandovi l'insieme delie 
leggi naturali od economiche, alle quali soggiace il coltivatore, quando non sappia conformarvi 
l'arte sua. 
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arnesi del mestiero ed il vitto, per un anno, della famiglia nei casi 
migliori. 

Sono queste appunto le condizioni della Mezzeria toscana ; 
nella quale, né la Fattoria padronale, né il Podere colonico ha ca- 
rattere di vera e propria Azienda agraria; né hanno infatti una 
scrittura, che della produzione rurale raccolga gli elementi e porga 
i resultati economici. Pur la Mezzeria prevalendo in Toscana, di 
gran lunga, agli altri modi di far valere le terre e di esercitare la 
Agricoltura, doveva mio Padre ad essa principalmente mirare e con 
essa accontarsi; per esperimentare e farle accogliere quei migliora- 
menti dell'arte che, dalle scienze fisiche e naturali suggeriti e dagli 
esempii d'altri paesi raccomandati, dovevasi tentare di introdurre 
nella nostra economia rurale; accordandoli coi preesistenti sistemi 
culturaU. 

Esperimentare, anche solo, nuovità già non era agevole cosa 
con lavoratori mezzajoli; e mio Padre indottovi eziandio (come ve- 
dremo) dalle necessità e dai fini educativi delllstituto ch'Egli apriva 
a Meleto, prese a condurre a suo conto diretto il Podere modello 
e sperimentale che doveva farne parte integrante : parte inoltre 
principalissima del tirocinio che Egli, pel primo, e i suoi Alunni 
con Lui dovevano fare nell' arte di condurre le rurali imprese. 
Poi, ed io l'ho già raccontato (4), quando gli parve avere acqui- 
stata esperienza sufficiente ed i primi Alunni erano già per dipar- 
tirsi da Lui, Egli volle assoggettare a più decisive prove i nuovi 
sistemi in un secondo Podere, che per ciò disse di applicazione; 
sempre condotto a sua mano coU'opera (principalmente remunerata 
a contanti) di una famiglia stabilitavi sopra pel lavoro delle terre 
e per la custodia del Bestiame. 

Questo medesimo ordinamento mio Padre stabili per la colti- 
vazione delle terre annesse allo Istituto Agrario di Pisa (2); e, tor- 
nato all'Agricoltura dopo le vicende politiche del 1^48-49, di esso 
fece pure largo impiego a Meleto, a Bibbiani ed a Canneto come 
di procedimento riformativo della nostra agricoltura ; del quale par- 
vegli importasse affrettare il corso, a riparo del grave turbamento 
che nella economia rurale toscana aveva cagionato, e potevasì te- 



(1) Vedi Ricordi, ecc., Capitolo XIH, § 4, pag. 217. 

(2) Due famiglie, già coloniche, furono da mio Padre allogate sulle terre di quell'Istituto; ma 
la prossimità alla città e forse la insufficiente sorveglianza fecero dipoi al Prof. Cuppari lamentare 
inadeguata al suo costo l'opera loro: pericolo e danno questo hpI ({uale meno incorre la cultura per 
opranti a giornata e per salariati fissi, che possono licenziarsi se divengano svogliati e trascurati e 
rhe non di rado si affìezionano al Inog ^ od nll'impn'f^a e ripscono eccellenti cooperatori nel tu)ndurla. 
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mere perpetuasse, la perdita del vino per la repentina e rapida in- 
vasione deir Oidio (4). 

2. — Pel Podere dell'Istituto Agrario di Meleto, qual mezzo 
di studio, per le terre di quello di Pisa, qual modo di pubblica 
dimostrazione, mio Padre volle istituita una minuta computazione 
(scrittura agraria) che mettesse in luce non soltanto il resultato 
annuo linale della intiera gestione, ma inoltre il concorso apporta- 
tovi e gli effetti sopra di quello spiegati dalle singole parti ed ope- 
razioni di che ogni Azienda agraria e l'esercizio suo si compongono 
e che han tra di loro cosi molteplici, complicate, e necessarie at- 
tinenze. 

Or qui si manifesta altro nuovo aspetto sotto il quale presen- 
tasi e molto importa nella pratica sia considerata e studiata Y eco- 
nomia rurale ; e, cioè^ in relazione al fine ind/wstriale^ che non vor- 
rebbesì discorapagnato dall'esercizio della agricoltura ; in relazione, 
in altri termini, all'utile economico ; al tornaconto, per dirlo in una 
parola sola, che nelle Aziende agrarie debbon trovare i loro con- 
duttori e che è condizione essenziale di prosperità pubblica e pri- 
vata. Mio Padre scriveva a tal riguardo : Bisogna che la floridezza 
del prodotto (in natura, o greggio) sia d' accordo col tornaconto ; 
bisogna che V economia privata armonizzi colla pubblica economia; 
e quindi che la prosperità dell'intrapresa agraria sia connessa colla 
prosperità del paese ; bisogna sciogliere il gran problema : otte- 
nere MOLTO PRODOTTO A BUON MERCATO E CONSERVANDO, ANZI AC- 
CRESCENDO, LA RICCHEZZA DEL SUOLO, E IL BENESSERE DELL' OPE- 
RAIO (2). 

Ed altrove, assai tempo innanzi, più ampiamente: La assoluta 
utilità di una pratica agraria non può desumersi dagli elementi 
che essa sola esibisce al calcolo; bisogna studiarne gli effetti sulle 
condizioni del suolo, le conseguenze sui capitali Per ri- 
solvere compiutamente il problema bisogna che V economia rustica 
paghi un frutto discreto dei capitali tutti che esige, e conservi non 
solo questo capitale affidatole; ma lentamente lo accresca, tenendo 
in sé stessa come a moltiplico la differenza tra il modico frutto che 
retribuisce e quello maggiore che si potrebbe ottenere impiegando 
in altro modo, non più rischioso, quei capitali medesimi (3). 



(1) Vedi Opera citata, luogo indicato, pag. 219 e segg. 

(2) Secondo e finale Rendiconto economico-rurale delVIatituto agrario di Meleto. (Giornale 
agrario toscano. Voi. XVII, pag. 286). 

(3) Giornale agrario toscano, Voi, X, pag. 71. 
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V economia industriale delle Aziende agrarie, di cui mio Pa- 
dre cosi esplicitamente affermava l'intima connessione colla pub- 
blica economia e la necessità di scrutare partitamente, con una bene 
ordinata s.Tittura, come a costituirla concorrano le parti diverse di 
che ciascuna Azienda si compone, è ben altra cosa dalla economia 
organica^ che di queste singole parti studia e cura le proporzioni 
e la corrispondenza; insomma la reciproca coordinazione. Né sem- 
pre e costantemente si accordano i due aspetti, sotto ai quali pren- 
dasi a determinare Tessere effettivo e la conformazione, o struttura, 
di una Azienda; sicché possa il coltivatore desumerne conformi ed 
assolute regole nel condurla. Dove siavi sproporzione fra le sue 
parti, dove tra le varie operazioni non regni buon accordo, certa- 
mente non può non soffrirne danno il tornaconto economico della im- 
presa; e questo avvantaggiarsi dal riparare a quei disordini. Ma, 
per quanto supremo sia, e debba considerarsi anche nella agricol- 
tura, il fine industriale, pur troppo non può questo, pur sommo, 
criterio esclusivamente prevalere come norma, o fondamento, di 
tutte e singole le operazioni del coltivatore ; appunto perchè le stret- 
tissime loro vicendevoli attinenze, la impossibilità di molto restrin- 
gerne, non che di sopprimerne alcune, al variare (in oggi tanto fa- 
cile e frequente) delle esteriori condizioni di produzione e di spac- 
cio delle varie derrate, impediscono che il tornaconto ^ l'utile del- 
Tesercente, regni da sovrano assoluto nelle Aziende agrarie: mentre 
eziandio nelle più modeste e quasi casalinghe industrie, non che 
nelle grandi, spesso accade di lavorare e di produrre a scapito; 
perchè d'un tratto non possono chiudersi le botteghe e gU opificii, 
né abbastanza prontamente esserne mutati i procedimenti. 

Da ciò deriva che da Conti molto specificativi, e dall' arte di 
tenerli, non può trarre il conduttore di una Azienda agraria, né 
giorno per giorno, né di anno in anno, grande ajuto all'opera sua : 
e bisogna ch'Ei si appaghi che dalla sua Scrittura venga lume 
chiaro e sicuro sul finale resultato economico di ogni annua sua ge- 
stione; poiché ad Esso che di persona seguitò tutto l'anno le circo- 
stanze, in cui questa si svolse; cui non sfuggirono il favore, o il 
danno, che ne ebbero i lavori, i prodotti in natura, e la vendita 
loro ; e che, d' altra parte ne trova rappresentati gU effetti imme- 
diati nei suoi conti; ad esso, io dico, non è possibile dubbio, od 
inganno, sulle cagioni che quell'ultimo resultato determinarono, o 
che più vi concorsero. E la esperienza di più anni lo illuminerà 
poi sicuramente e bastantemente sulle riforme che, il ripetersi più 
frequente di talune fra quelle circostanze e più anche il perdurare 



costante di altre di esse, suggeriscano e consiglino neirordinamento 
della sua Azienda. 

Ma ciò che non può il singolo coltivatore, perchè vi riuscireb- 
bero insufficienti le forze ed attitudini sue di ogni specie, bisogna 
ed importa non manchi affatto ai coltivatori tutti di una data re- 
gione, circoscrizione agraria ben definita; a guida dei quali è da 
considerare come funzione propria ed essenziale di una Scuola pra- 
tica di agricoltura, ed è da pregiare come benefizio grande che ad 
essi renda un qualche proprietario coltivatore, tenendosi al corrente 
dei metodi più appropriati a sottilmente sindacare le operazioni 
della propria Azienda, se i conti con tal fine ordinati e regolar- 
mente tenuti siano da lui, o da quella Scuola, resi di pubblica ra- 
gione a generale utilità. Come era dunque una necessità imposta a 
mio Padre dal proposito suo di tentare esperimenti agrarii, lo sta- 
bilire una minuta scrittura che ne mettesse in piena luce i resultati : 
cosi doveva da Lui esser ciò non meno curato neir intento di di- 
vulgare e far con pienezza conoscere i resultati medesimi ; perchè, 
se buone ne fossero dimostrate le pratiche che li avevano procu- 
rati, potessero quelle diffondersi ; od essere evitate se apparissero di 
malo effetto. Fu pertanto un esempio di non dubbia utilità quello 
che, nella sincerità e spassionatezza dell'animo suo, mio Padre volle 
porgere a Meleto, a Pisa ed a Canneto (1): ed è da lamentare 
che queir esempio sia rimasto di poi quasi senza seguito in To- 
scana (2). 

Tanto più è ciò deplorevole in quanto i metodi di scrittura da 
mio Padre seguiti, per istituire separati conti cuUuraliy avrebbero 
dovuto e potuto di mano in mano conformarsi ai progressi che 
dalla scienza agronomica si sono andati facendo per determinare 
sperimentalmente il grado, anzi gU elementi, di fertilità che ogni 
ottenuta raccolta sottragga al terreno che la produsse, e per valu- 
tare d'altra parte quanto in vario modo vi riconducano, di principii 



(1) A Canneto, l'impresa mirava, insieme, a miglioramenti culturali e fondiarii: e intorno allo 
conseguenze che da questa complicatezza sua derivassero. In ordine alla scrittura agraria, può ve- 
dersi quanto io ne scrìveva nel mio libro: Cosimo Ridolfl e gli Istituti del suo tempo, Ricordi, ecc. 
Capitolo XIII, § 5, pag. 226 e segg. 

(2) Io non conosco, o almeno non ricordo, che soli i Conti culturali dal Marchese Andrea 
Carcga Bertolinì resi di pubblica ragione e relativi ad un suo : Esperimento di gran cultura^ tusO' 
data alle piante legnose, tentato in alcuni poderi delValta collina fiorentina (Giornale agrario 
toscano. Nuova Serie, Voi. Vili, IX, X e XII). Per la istituzione di quei conti dovette naturalmente 
il giovane agronomo seguire i modi che avevansi allora (1859-63) per assegnare alle varie culture la 
respettiva quota della fertilità preesistente, od apportata, nel terreno perdurante l' avvicendamento 
praticato. Non potrebbesi quindi ai singoli resultati di quei conti attribuire un valore assoluto: ma 
sempre offrono essi un bel saggio del metodo seguito nel compilarli; e, più anche, del molto senso 
pratico, col quale era dal proprietario condotto il descritto esperimento. 
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utili alle piante, i sistemi di cultura che si vadano praticando. Di 
questi grandi ajuti, che alla pratica agraria, sono venuti dagli studii 
rhimico-fisiologici degli agronomi, nemmeno fuori d'Italia, dove essi 
furono più coltivati, si è ancor tratto tutto il vantaggio che fanno 
intravvedere per lo stabilimento di una razionale scrittura agraria 
più, meno, minuta e complessa; secondo che si voglia ne venga 
luce intorno alla convenienza economica di ogni singola cultura, o 
deiravvicendarsi loro sopra un dato appezzamento di terra, o infine 
anche soltanto, rispetto alla gestione *di una intiera Azienda rurale 
comunque condotta. 

Di fronte a quanto oggi apparisce, con tali intenti, desidera- 
bile e conseguibile da una Scuola pratica di agricoltura, o da un 
proprietario-coltivatore che possa con intelligenza accudirvi, quello 
che potè fare a Meleto ed a Pisa mio Padre, con metodi rispon- 
denti alle cognizioni che allora possedevansi di statica agraria, 
oggi non rimane ai Conti che Egli fece di pubblica ragione se non 
un valore molto relativo; perchè stabiliti sopra dati più, o meno, 
arbitrarli e sull'esempio di agronomi stranieri, cui pure ne man- 
cavano allora di più positivi. Solo tenendo conto dei criterii su cui 
poggiavano e delle circostanze tutte in cui furono quei Conti for- 
mati, può cavarsene oggi un qualche pratico costrutto, da chi ne 
faccia proprio studio negli scritti di mio Padre, che io sono venuto 
indicando: i quali ormai, ed è naturale, sono principalmente da 
tenere in pregio come documenti di storia ; a prendervi cognizione 
della via laboriosa percorsa dal pensiero umano nel rendersi ra- 
gione delle pratiche agrarie e nel trovare una guida a condurle con 
sempre maggiore rispondenza al fine loro di pubblica e privata 
utilità. 

3. — Di un sistema di conti che, a tale oggetto, debba in ogni 
sua parte rappresentare tutto il movimento interno di una Azienda 
rurale, è condizione fra le più essenziali, e insieme la più difficile 
a soddisfare, quella per cui si ottenga di veder distinti dai resul- 
tati economici della coltivazione delle terre, quelli provenienti dal- 
Vindustria esercitata sul bestiame di varie sorta, pei varii intenti 
che essa può avere a seconda delle circostanze: distinti, in brevi 
termini, i Conti del Podere da quelli della Stalla, Tanto è ciò, in 
l^^enere, nella natura delle cose e tanto comune ed universale se ne 
sente il bisogno, che di così fatta separazione quasi sempre trovasi un 
qualche principio, o vestigio, anche nelle Aziende agrarie che più si 
reggono sulle consuetudini, come ad esempio nella Mezzeria toscana. 
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Ma le molteplici attinenze che la industria rurale e zootecnica 
hanno tra di loro, fanno si che, immedesimate, formano quasi una 
sola industria; e il considerarle ciascuna da sé, per dar loro ra- 
spe ttivamente debito e credito delle vicendevoli prestanze di pro- 
dotti e di servigi, è finzione, o almeno astrazione, che solo indiret- 
tamente e pel tramite della scienza può esser suggerita e riuscir 
profittevole alla pratica. Ed in pratica incontra non lievi difficoltà 
il recare ad effetto l'astratto concetto ; poiché mancano, o sono mal- 
fidi, i dati sui quali giusta, o almeno razionale, valutazione esser 
possa assegnata ai mangimi (biade e foraggi) che il Podere da un 
lato fornisca alla Stalla, non che d'altra parte al letame ed al la- 
voro di che il Podere sia dal Bestiame avvantaggiato. A queste va- 
lutazioni nell'interno dell'Azienda agraria, scarsa ed incerta norma 
porgono i prezzi che corrano al di fuori per congeneri prodotti e 
servizi; mai essendo pienissima la simiglianza ed analogia della na- 
tura e condizioni di questi con quelli; e raramente essendo possi- 
bile di farne riscontro positivo. Ed avviene spesso che, alla stregua 
di tali valutazioni, i conti del Bestiame nelle Aziende rurali si sal- 
dino con scapito; perchè i prezzi dei suoi prodotti fra noi (carne, 
latte, lana, ecc.) non riescono remuneratori, a fronte di quelli dei 
suoi consumi (biade e foraggi) : se d'altra parte al letame e lavoro 
non si attribuiscano prezzi, nei conti, che riescano gravosi per le cul- 
ture. In questo senso l'illustre agronomo Barone Crud, che operava 
a Massa Lombarda nel Bolognese, potè scrivere nel suo eccellente 
libro intitolato : Economia teorico^ratica dell' Agricoltura a che il 
« Bestiame è un male necessario nelV economia rurale^ perchè 
spesso il suo conto si salda con perdita ». Espressione poco felice di 
un fatto meramente computistico, e di natura sua dipendente da 
condizioni locali e transitorie. E mio Padre facendone menzione a 
Empoli nella sua Lezione sulla Economia del bestiame (1) aveva 
cura di contrapporvi queste considerazioni: 

Non per questo dobbiamo trascurare il bestiame una volta che 
è una necessità di tenerlo. Dobbiamo al contrario cercare di mi^ 
gliorarlo con ogni mezzo perchè lavori per noi; trasformando il 
foraggio, che non possiamo utilizzare direttamente, in forza che serva 
al nostro bene, in prodotti che ci siano utili. Dobbiamo insomma 
procurare che il suo meccanismo trasformatore si affini e ci dia 
la maggiore e miglior produzione possibile. 



(1) La Venticinquesima, Voi. I, pag. 511, nella terza ediiione. 
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E chiudeva la citata Lezione così: 

« Signori, mi pare di aver finito il mio compito; io vi dissi, 
cominciando a parlar del Bestiame, che nelle circostanze nostre 
bisognerebbe discutere alcune questioni intorno alla utilità econo- 
mica e diretta di esso; vi ho dato gli elementi per giudicare; e 
vi ho detto la mia opinione e informe a quella di autorevoli agro- 
nomi. Pensateci. Vedrete che ho detto il vero; e guardatevi bene 
dal credere che io cada in contraddizione; e che, avendo preso a 
mostrarvi come intenda la economia del Bestiame nelle nostre con- 
dizioni presenti, io voglia concludere che non debba farsi ogni 
sforzo per accrescerlo e che non sia importante di estendere la cul- 
tura dei foraggi, poiché essa non serve che a nutrire il bestiame. 
No; ho voluto solamente cancellare in Voi certe illusioni, delle quali 
siete imbevuti, in proposito dei così detti guadagni di stalla. Co- 
testi calcoli, fatti all'usanza comune, sono erronei e falsano il vostro 
giudizio, come credo di avervi provato. Ma siccome la cultura dei 
foraggi è una necessità, siccome dall' estenderla dipende la flori- 
dezza dell'agricoltura e l'accrescimento dei suoi prodotti, mercè 
la diretta fecondazione del suolo e l'aumento dei concimi che solo 
è possibile col mezzo degli animali che li consumino, ne viene che 
Vaccrescifnento del bestiame sia pure una necessità, sia la via ed 
il mezzo per giungere alla perfezione dell' arte. Nessuno di voi 
crede che una macchina, uno strumento, possano dargli guadagno 
se non per mezzo del lavoro che procura, della mano d'opera che 
risparmia. Cosi il bestiame; consideratelo come uno strumento, come 
un mezzo necessario a raggiungere un fine ; e se ve lo farà conse- 
guire con profitto, ne dovrete esser soddisfatti e contenti. 

L'utile sul Bestiame che apparisca conseguito in un' Azienda 
agraria, all'infuori dell'indicato giro di partite fra i suoi consumi ed 
i suoi prodotti e servigi, non altrimenti può esser considerato, né 
altro può rappresentare normalmente e costantemente, se non la 
riduzione a contanti del prodotto delle terre in biade, strami e fo- 
^SSh consumati nell'azienda ; dopo saldato ogni supplemento di man- 
gimi acquistati di fuori; fronteggiate le spese di assistenza degli 
animali; e sussidiate le culture colle forze loro nei lavori e collo 
stallatico da essi prodotto. Entrano anche certamente come ele- 
mento dell' Utile conseguito sul Bestiame, la perizia del coltiva- 
tore nella sua custodia e 1' avvedutezza sua nel farne commercio ; 
e di questo concorso d'opera intelligente può dar misura il rag- 
guaglio di quell'utile, non tanto al capitale investito negli animali, 
quanto al peso vivo di quelli che furono anno per anno alimentati 
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nella Azienda (1). Più anche possono il coltivatore ed il proprieta- 
rio, col tener dietro alle vicende, naturali ed economiche, cui vanno 
di continuo soggetti gli elementi tutti che all'Utile del bestiame 
concorrono, formarsi un qualche criterio suir azione loro respet- 
tiva e prenderne qualche norma nel condurre l'Azienda: non al- 
trimenti che abbiam detto accadere, pel governo di questa nel 
rispetto più propriamente agrario. 

Ma una cognizione precisa e veramente direttiva delle gestioni 
rurali non può aversi che da una particolareggiata scrittura, che 
tutte ne segua le singole operazioni ; e se a mio Padre mancarono, 
or fa mezzo secolo, i fondamenti scientifici su cui stabilirla, lo zelo 
e l'abnegazione da Esso adoperativi parve a me utile e consenta- 
neo all'intento di queste pagine l'additare in esempio, oggi che tanto 
hanno progredito gli studii di economia rurale da poterlo seguire 
con tanto maggiori effetti di pratica utilità. 

4. — Bisogna che V economia privata armonizzi colla pubblica 
economia ; e quindi che la prosperità della intrapresa agraria sia 
connessa colla prosperità del passe. 

Queste parole, da me già qui indietro riportate, mio Padre 
scriveva nel 1843: ma la fede ed il convincimento ch'esse espri- 
mono erano in Lui assai più antichi; e bene può dirsi che quei 
sentimenti, tutto ne informassero l'animo e fossero di spinta e di 
regola costante alla sua attività. Condotto a meditare sulle cose del- 
l'agricoltura dagli studii naturali ed economici, come a migliorarne 
le pratiche cercò nei primi la guida che potè credere la più si- 
cura, cosi dai secondi trasse la persuasione più profonda che collo 
interesse generale collimasse quello dei proprietarii e degli agri- 
coltori e questo non dovesse contro di quello esser promosso e 
protetto. Cosi fino dal i824 e /SS5, in seno all'Accademia dei Geor- 
gofili, EgU fu tra gli strenui propugnatori della libertà frumenta- 
taria ('2); e questa benediva vedendo per essa cresciuta e fatta si-^ 
cura la ricchezza pubblica; e da buon Georgofilo proponendosi di 



(1) Paò vedersi intorno a tale argomento un mio scritto intitolato: L'utile sul bestiame nelle 
Aziende rurali e specialmente nella Mezzeria toacanOj inserito nel giornale L'Agricoltura ita- 
lianOf diretto dal Prof. Caruso, anno XXVI (1900)» fase. 429. 

(2) Di quella memorabile discussione, alla quale preludeva il Capponi col suo Discorso in- 
tomo ad alcune particolarità della preeente economia toscana (4 Agosto 1824), meglio che dalle 
pnbblicasioni del tempo, può oggi prenderai piena cognizione nel libro: Scritti di economia pub- 
blica degli Accademici GeorgofiU concementi i dazi protettori dell'agricoltura con un Discorso 
storico ed economico di Abele Morena, Socio ordinario di quell'Accademia^ pubblicato in due 
volami nello ctabilUnento tipografico di V. Belletti, Areno, 1899. 
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cercar riparo ai privati danni dello scemato prezzo del grano; 

MA SOLO all'industria, ALLO STUDIO, ALLA FATICA E NON ALLA GE- 
LIDA Legge chiedendo un compenso. 

Dieci anni dopo (1833-34), nonostante T alleviamento di una 
»]uarta parte della tassa prediale concesso dal nuovo Granduca nel 
iS25, la Possidenza rurale toscana ebbe a trovarsi anche in mag- 
giori angustie, per lo scadimento grande nel prezzo del vino, che 
(ino allom avevala ajutata a sostenere l'avvilimento di quello delle 
granaglie (1). Ed allora tale fu, in un paese essenzialmente agricolo 
come la Toscana, il turbamento da cui potè temersi minacciata la 
pubbhca economia che il modo stesso tra noi più generale di con- 
duzione delle terre, la Mezzeria, divenne subietto di viva ed ampia 
discussione: come quello che esser potesse di impedimento, o al- 
meno di ostacolo grande, ad una riforma salutare dei sistemi cul- 
turali (2). 

Anche a questa non meno ricordevole controversia, preludeva 
ai Georgofili il Capponi (14 Aprile 1833) colla sua Lezione : Sui 
vantaggi e svantaggi^ sì morali che economici del sistema di mez- 
zeria; alla quale dava, un anno dopo (6 Luglio 4834), ulteriore 
svolgimento con una seconda Memoria (3). Egli ebbe allora per 
principale contraddittore Vincenzo Salvagnoli, in specie per quanto 
riguarda la storia della Mezzeria in Toscana e le sue attinenze colla 



(i) Mille bar ili di vino i500 ettolitri circa), debole ma sema difetti, dei contomi di Ponte' 
dera sono stati venduti al tino per cento scudi (lire nuove 600 circa) : e molte sono le partite 
concluse su questo prezzo. Traggo questa indicazione da una delle Memorie accademiche di mio 
Padre, più innanzi citate; quella dei 7 Luglio Ì835,E rinvio ad una nota appostavi {Continuazione 
degli Attij Voi. XII, pag. 51) chi voglia prender cognizione delle cause diverse, che da mio Padre 
aasegnavanai a tanto avvilimento di quel prodotto di primaria importanza nella economia rurale to* 
scena. Né voglio tralasciare di far cenno come Egli attendesse a trovarvi diretto riparo nelle opera- 
zioni di una Società enologica^ la quale il doppio intento si proponesse di perfezionare i migliori 
nostri vini per renderli atti alla esportazione e di stillare gli scadenti, o guastati. Il progetto non ap- 
prodò ; perchè inteso a raccogliere il Capitale occorrente con Azioni di poca entità, onde minimo fosse 
il rischio individuale, non trovò sufficiente numero di fautori. Farmi tuttavia anche oggi non senza 
interesse il far conoscere i principii ed i sentimenti ai quali era informato; e con tale intento ri- 
prodoco in Appendice a questo mio lavoro {Allegato N, 2) una lettera da mio Padre indirizzata 
ai componenti del Consiglio di Amministrazione della costituenda Società Enologica Toscana; di- 
spiacente non vi siano indicate le persone, che a Lui eransi unite in quel pensiero. 

(2) Fino dal 1780 discussero i Georgofili sulla Mezzeria e suìV Affitto; ed il celebre Pievano 
Paoletti concluse in favore della Mezzeria. Poi nel i89l della utilità di quei due sistemi di coltiva- 
zione, in riguardo ai progressi dell'Agricoltura, fece l'Accademia argomento di un concorso pel con- 
ferimento di un premio rilasciato dal Dott. Cosimo Vanni e che, a relazione del Marchese Capponi, 
fu assegnato all' A w. Aldobran<Jo Paolini : benché in favore degli affitti ai contadini riconoscesse e 
dichiarasse la Deputazione Accademica non poter valere, né gli argomenti tutti, né gli esempii pei 
quali l'Autore preconizzava più specialmente la moltiplicazione dei livelli (enfiteusi). Per la Memo- 
ria del Paolini, Vedi Continuazione degli Atti, Voi. Ili, pag. 41 e per la relazione del Capponi, ivi 
Voi. IV, pag. 1). 

(8) Tralascio l'indicazione negli Atti Accademici di queste Memorie del Capponi, ristampate 
fra i di lui scritti Editi ed inediti, a cura di Marco Tabarrini, pei tipi Barbèra. ~ Firenze, 1877. 



pubblica economia (4). E Timportante argomento può ben dirsi non 
fosse di poi più negletto dall'Accademia ; in seno alla quale delle 
origini, della giustizia, e delle secondarie condizioni del contratto di 
colonia parziaria fra noi, dissertarono in quello stesso anno e nei 
successivi i Soci Capei, Gazzeri, Andreucci e Municchi (2). 

Il tema preso a trattare dal Capponi, con altri che tutta com- 
prendevano l'economia toscana, era stato proposto alla pubblica di- 
scussione dai compilatori del Giornale agrario nell'ultimo fascicolo 
del 183S; e mio Padre, in quello per il terzo trimestre del suc- 
cessivo anno, aveva fatto inserire, da Lui tradotta ed annotata, la 
bellissima Memoria sulla Mezzeria del Conte De Gasparin, poco 
innanzi premiata dalla Società agraria di Lione: nella quale sono 
di quel contratto agrario luminosamente esposti gli effetti utili e 
dannosi, ed istituitone accurato paragone con gli altri sistemi di 
conduzione delle terre; così nel rispetto pubblico, come nel privato, 
ed in relazione alle condizioni agmrie da cui ciascuno di essi è fa- 
vorito, contrariato. E veramente con tal modesto contributo potè 
mio Padre credere di aver posto in molta evidenza, che una qual- 
che trasformazione della Mezzeria poteva si bene essere effetto di 
una, più meno lata, riforma dei sistemi culturali; ma non mai 
inversamente potevasi a questa trovar sicuro ed esteso avviamento 
in una mutazione che, senza la scorta della esperienza, si adducesse 
nelle relazioni tra proprietario e coltivatore. 

Quanto a sé, mio Padre intervenne nel grave dibattito accade- 
mico con due letture. La prima (7 Luglio 4833) intitolò : Considera- 
zioni sulla industria e specialmente sull'agricoltura; e nella seconda 
(3 Agosto 4834) discorse : a Dei così detti miglioramenti agrarii i>, 
studiandosi nell'una di mostrare le attinenze che le sofferenze della 
nostra agricoltura avessero con le generali condizioni economiche, 
nostre ed universali ; e nell'altra quante le ne derivassero dall' in- 
cremento suo medesimo, al quale era sempre mancato ogni scorta 
di calcolo che guidasse le agrarie operazioni. 

Fra le due letture accademiche mio Padre aveva appunto aperto 
l'Istituto Agrario di Meleto e preso a condurre personalmente, prima 



(1) Le Memorie del Salvagnoli non furono ai loro luoghi inserite negli Atti dei Gecrgofìli : 
ina l'Accademia si prese cura di pubblicarle, raccolte in opuscolo a parte, nel 1876; quando potè ot- 
tenerne i manoscritti dal fratello, Senatore Antonio, a Lui superstite. 

(2) Ad esémpio di quanto fu fatto dal Prof. Morena, per le Memorie concernenti la libertà fru- 
mentaria, sarebbe bello ed utile si formasse una raccolta di tutte quelle risguardanti la Mezzeria. 
Tema questo che, con più ragione di quello, sempre dividerà in due campi agronomi ed economisti, 
col farsi secondo i luoghi ed i tempi più, o meno, prevalenti gli argomenti dell' arte, o quelli della 
pubblica economia. 



l'unitovi Podere sperimentale, e poi V altro che Ei disse di appli- 
cazione; e cominciava allora soltanto a provare le resistenze che 
nella riduzione alla pratica dei principii razionali, più che in altra 
arte, od industria qualsiasi, incontransi neiragricoltura. Fino da' suoi 
più verdi anni però, come altrove ho raccontato, molto avendo vis- 
suto in campagna e sotto buona guida essendo stato iniziato nelle 
agrarie faccende, né mai intieramente distrattone anche in mezzo 
ai cittadini e pubblici ufficii sostenuti, mio Padre aveva sempre stu- 
diato in atto l'agricoltura toscana e veduto, a traverso varie vicende, 
prodursene la situazione, che tante lagnanze allora suscitava ed a 
Lui creava condizioni difficili nel proposito di migliorarne i pro- 
cedimenti. 

Se pertanto nelle due ricordate lezioni accademiche, non pos- 
sono ricercarsi le convinzioni che furono per mio Padre il resultato 
ultimo della sua esperienza di agronomo coltivatore, io non esito ad 
additare in esse raccolte le deduzioni, cui lo avevano condotto oltre 
20 anni di accurate osservazioni come proprietario dedito alle sue 
terre : per guisa che possano quelle esser tenute in assai conto per 
la storia delle vicende agrarie in Toscana nel terzo e quarto decen- 
nio del Secolo XIX (1). 

Nel sistema colonico, nella Mezzeria, mio Padre allora scorgeva 
principalmente un modo di coltivazione che riducendo al possibile 
le spese di produzione^ grazie alla estrema frugalità del coltivatore, 
consentiva che il proprietario ricavasse pur sempre un meschino 
prodotto dal cieco impiego di grandi capitali in nuove coltivazioni 
od appoderazioni. Certamente Egli anche lo reputava, fino da allom, 
più impeditivo, che facilitante ogni agrario perfezionamento, il 
quale esiga grande cambiamento di pratiche amministrative, o ma- 
nuali; e compendiava cosi il suo doppio concetto: Sì: il sistema 
colonico è una macchina che assorbisce gran parte dei mali dell* agri- 
coltura nostra, e se qualche bene vi è lo pone in comune. Ecco quaVè 
quella classe preziosa di uomini che talora ardiscono denigrare quei 
che mal la conoscono; quella classe che con un poco di istruzione 



(1) Le due citate Memorie si leggono nel Voi. XII della Continuazione degli Atti Accademici; 
e mìo Padie fece ad esse tener dietro nel Giornale Agrario (Voi. 8, 9, 10 e 11) la traduzione di una 
operetta del celebre Sig. De Dombasle che ha per titolo: Del buono e del cattivo esito nelle tn- 
traprese di agrario miglioramento ; ivi compiendo in alcune Appendici la esposizione delle sue 
idee intorno alle condizioni più essenziali d'incremento dell'agricoltura fra noi. Ed invero il Dombasle, 
in quella sua operetta, svolge ampiamente il tema preso a trattare; sotto K aspetto in special modo 
delle qualità morali ed intellettuali, che si richiedano a ben condurre le Aziende rurali : talché essa 
conserva anche oggi e conserverà perennemente la sua maggiore importanza ; quella per la quale 
mio Padre la additava allo studio dei Toscani ed è sembrato a me utile di qui ricordarla. 
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POSITIVA E BENEVOLA, SÌ renderebbe infinitamente più utile alla so- 
cietà di quel che ella sia e meno inceppante i progressi dell' arte 
sua ; quella classe che stabilisce una specie di equilibrio fra la no- 
stra indotta e la scientifica cultura di altri paesi. 

Ed ecco, a me sarà permesso di aggiungere, il pensiero infor- 
matore àelYintrapresa agraria alla quale allora dava mano mio Pa- 
dre ; formare proprietari e fattori che ai lavoratori possano porgere 
quelle varie maniere di ajuto, e specialmente di intelligente dire- 
zione, per cui tutti insieme, e con essi loro la agricoltura, si rial- 
zassero dallo abbattimento in cui erano caduti. 

Mi resta ad esporre, sommariamente almeno, quanto mio Pa- 
dre a tal fine facesse nel riguardo principalissimo dell' educazione 
ed istruzione agraria ; e lo farò nell'ultima Parte di questo lavoro. 
Ma nel campo della economia rurale io confido aver ormai mostrato 
con quanto zelo e con quanta costanza Egli si adoperasse a conse- 
guirlo: ed ho già qui indietro ricordate (pag. 17 e segg.) le premure 
e raccomandazioni sue, dinanzi sempre a i Georgofili, per impegnare 
i proprietari a sovvenire la cultura di buoni arnesi, sicché potesse 
trovarsi una sosta nella suddivisione dei Poderi ; e piuttosto a dotar 
questi di maggior copia di capitali mobili, sicché più fruttuosi di- 
venissero quelli che vi erano stati con tanta larghezza immo- 
bilitati. 

Da questa diretta ed indiretta azione del proprietario, nonché 
dalla pratica efficacia dell' esempio in fuori, non scorgeva fino da 
allora mio Padre possibilità di progresso agrario fra i mezzajoli ; 
sprovvisti nella maggior parte di capitali; non inchinevoli, anche so 
ne andassero adunando, a farne impiego nel Podere ; ed ai quali i 
compilatori del Giornale agrario toscano, colla penna del Lambru- 
schini, avevano riconosciuto non potersi dirigere immediatamente gli 
ammaestramenti nell'arte loro coi libri (4). 

In queste convinzioni fu mio Padre confermato dal tirocinio 
pratico di coltivatore ch'Ei fece a Meleto; imparando l'arte, con la 
scorta della scienza, per poterla efficacemente insegnare. E quando 
nel 1841, dopo sette anni di studii e di esperienze, Egli credè po- 
ter riuscire utile la pubblicazione di un primo Rendiconto econo- 
mico-agrario del suo Istituto e parvegli non presuntuoso di chiu- 
derlo con un breve cenno intorno agli effetti che questo avesse 
spiegato, potesse colla sua influenza produrre, mio Padre scrisse 



(1) Vedi il mio libro Cosimo Bidoni, ecc.. Ricordi^ ecc. pag. 8S • 84. 
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alcune pagine che, per la relazione loro colla mia presente esposi- 
zione e per la luce che gettano sulle risoluzioni sue successive, io 
reputo dover qui integralmente riprodurre (1). 

« Della influenza che può derivare alla Società da un tenta- 
« tivo felice, il quale dovrebbe incoraggiar molti a fare altrettanto, 
« non meno che dell'altra che si aspetta dalle opere degli Alunni 
(( che qui si educarono, tacerò completamente; perchè non io posso 
« imparzialmente prevederla. Cosi dell'effetto morale prodotto già 
« da quattro Riunioni agrarie, e di quello che ogni giorno conse- 
« gue le visite dei possidenti che qui favoriscono, non farò motto 
a ugualmente ; amando meglio che il tempo da per sé lo discopra. 
({ E comunque non possa nascondere la compiacenza che provo 
(( allorché rifletto che fu questo il primo Istituto Agrario, che sor- 
fi gesse in Italia, mi restringerò in angusti confini, e dirò solo quali 
« conseguenze derivassero all'arte rurale dal mio tentativo sui miei 
(( medesimi fondi. 

« Fra le pratiche del Podere Modello sperimentale e quelle del 
« resto della Tenuta, ci son grandissime difterenze. Quello ha un 
(( avvicendamento alterno quadriennale, e questa ha il solito trien- 
« naie in pieno vigore. Nel fondo dell'Istituto i solchi sono affatto 
a soppressi, e restano tuttora nei poderi della Mezzeria. Queste ap- 
« parentissime differenze saltano agli occhi di tutti ; e molti vanno 
« dicendo che i nuovi sistemi non si diffondono, e parte ne con- 
ce elude che sono cattivi, parte mi condanna perché sembro noncu- 
« rante di propagarli; e quelli non so bene cosa pensino di me, 
« questi mi credon certo debole e irresoluto. Ma pensino come vo- 
ce gliono, io sono fermo nella opinione che per divulgare le buone 
c( pratiche non giova, anzi nuoce ogni violenza, ogni prematuro co- 
(( mando. Non basta che sia buona una pratica in sé medesima, 
ce perchè trionfi d'una diversa abitudine ; perché quell'abitudine ge- 
tt nero dei bisogni stabili, delle circostanze che non possono mu- 
c< tare ad un tratto, fosse egli anche vinto ogni pregiudizio che ci 
« abbia rapporto. Io dunque ho voluto prima convincer me stesso, 
« e col fatto alla mano stabilire un'opinione, creaì'mi una massima. 
c( Né poche sono le illusioni dalle quali mi son liberato, così fa- 
ce cendo. Ho confessato gli errori, ho sostenuto quello che certo era 
(( vero, e quando dico a qualcuno che ha torto eli sostenere per 
te buona una cosa, solo perché è di vecchia data, certo costui non 



(1) Oioma'é agrario toscano j Voi. XV, pag. 326. 
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(( può pensare che io ne lodi un'altra, perchè solo è recente. D'altronde 
a vedo benissimo che molte innovazioni sono state qui avidamente 
'' copiate ; e dal podere Modello che soppresse lutti i cigli dei campi, 
(( sostituendo loro la fossa ad acqua al di sopra delle prode in col- 
« lina, la pratica si fece generale, e i contadini non hanno più un 
u ciglio nei loro poderi (1). Mi dovetti convincere che gli scassi 
(( orizzontali mal corrispondevano alla speranza di chi 'vi deponeva 
« le piante e specialmente gli olivi, in quelle pendici argillose ; ove 
c( l'umidità sotterranea ristagna e fa che gli alberi periscano quando 
« dovrebbero rallegrare il cultore coi loro frutti. Cosi, ritenuto il si- 
c( stema eccellente del Testaferrata, per la direzione delle acque 
« superficiali, o di pioggia, eseguii le piantate in scassi aperti a rit 
« tochino, combinando cosi i due sistemi antico e moderno; quello 
« cioè che li procurò le belle piante arboree che durano ancora, e 
« l'altro che ci conserva la superficie dei campi e con essa la fe- 
ff racità comunicata loro dai lavori e dal fimo. E tutto questo passò 
(( già negli usi locali. La potatura della vite, che qui facevasi sem- 
(( pre a primavera inoltrata, ora, sul mio esempio, si va facendo 
« nelle adattate giornate del verno. La interessante operazione delle 
« colmate di monte ricevè, solamente dopo la mia stabile perma- 
(( nenza a Meleto, uno sviluppo estesissimo; talché circa dugento 
« saccate di suolo, del tutto abbandonato alle depredazioni delle 
(( acque e considerato come sterile affatto, son già ridotte a sementa 
« e prati alternati di lupinella con si evidente vantaggio che volli 
(( renderne testimone il pubblico nell' ultima Riunione : e quanto 
« prima sarò in grado di offrirgliene un rendiconto esattissimo, lo 
(( che non farò peraltro fintanto che io non possa aver compito il 
« mio piano; quello cioè di stabilir numerosi greggi di pecore che 
« utilizzino i prati artificiali invecchiati e mi permettano, col ca- 
(( varne molto profitto dal pascolo, di render meno frequente il vi- 
« torno della lupinella sulle medesime terre. Già i mezzajoli scema- 
a reno, e qualcuno abbandonò totalmente la sementa di certe piante 
(( che non ricompensavano col prodotto le sue fatiche, e si dette a 
« preferir loro le fave, i trifogli : ma mentre le esperienze già fatto 
(( hanno me persuaso, essi non sono adesso che all'esperienza, alla 
« riprova, se cosi vuoisi; ma in faccende di tanto momento cia- 
(( scuno vuol cavare la persuasione dai suoi medesimi fatti. Ed io 
c( stesso non cominciai certe prove da un campo, e poi non 1(^ 



(1) Non sfuggirà al lettore trattarsi qui di quella pratica stessa, poi rimessa in questione n<;l 
1863 dairAccademìa dei Georgofili nel concorso di cui tenni pai'ola sul principio di questo mio la- 
voro; e mio l*adre, fino dal Wk\ raffermava accolta con universale consenso. 
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« estesi a un podere per quindi raccomandare che le pigliasse a 
« modello la Fattoria? Sarebbe egli naturale, sarebbe egli possibile 
« che i contadini, ai quali un mancato successo scomoderebbe as- 
« sai più che a me non scomodasse, vogliano agire diversamente? 
« Io vedo anzi con piacere questa lentezza, questa circospezione, 
« perchè cosi non avremo passi falsi da deplorare; ed ognun sa 
« quanto poco giovi un' esperienza felice, e quanto nuoccia un ten- 
(( tativo fallito, specialmete se da quel tentativo venne sensibile 
(( danno economico a qualcheduno. SuU'avvicendamento esistente in 
« un distretto, comunque vizioso possa essere agli occhi dell' Agro- 
(( nomo, son sempre fondati gl'interessi del pratico coltivatore; a 
« quello sono proporzionati i suoi capitali, a quello son preordinati 
» i suoi mezzi; a quello sono accomodati i suoi bisogni; da quello 
(( aspetta le sue risorse. Mutategli queir avvicendamento, e man- 
ce cherà forse di capital circolante per sostenerlo; avrà penuria, o 
c( eccesso, di braccia Aella famiglia ; non saranno più sufficienti le 
(( stalle; si troverà possessore di derrate insolite, che non sa né 
(( consumare, né smerciare utilmente. Nessuno è di me più con- 
ce vinto dei danni che risentiamo dalla coltura del formentone spinta 
(( nelle terre povere, e che pur nonostante condanniamo a non pre- 
ce durre che piante sterilizzanti; nessuno più di me ha fatto i conti 
ce che quella cultura torna gravosa al coltivatore, lungi dall'essergli 
ce vantaggiosa, siccome credesi generalmente. Io l'ho esclusa dal po- 
cc (lere dell'Istituto e le ho cercato una sostituzione con grande im- 
ce pegno. 

« La barbabietola pareva la pianta indicata dalla scienza; ma 
ce circostanze locali atmosferiche la contrariano, siccome ho detto. E 
ce quando ancora ciò non fosse, e difatti ciò non sarebbe in pre- 
ce vincie meno aduste di queste; e se ancora desse prodotti enormi, 
« come effettivamente gli ha dati nel Pisano, nelle Chiane, ecc., 
« potrebbe ella per questo entrare nel sistema colonico a supplan- 
<( tare il granturco? No certo. Questo fa la base del nutrimento 
(c del contadino; questo è genere che facilmente si vende sul mer- 
ci calo; questo, comunque a torto, pure è tenuto come calorìa; questo 
(i conservasi nei granai; questo offre nella estate, non pingue, ma 
ce non scarso foraggio che, apparentemente senza spesa, il con- 
K tadino raccoglie e consuma (4). Sostituite la barbabietola, e rite- 



(1) Mi piace notare come qui mio Padre temperi assai i Riudizii già espressi, intorno alla cul- 
tura deT granturco, nella Memoria : Alcune conaiderationi sulV agricoltura della Val d'Elsa^ letta 
Della prima Riunione di Meleto (14 Giugno 1837) e pubblicata nella Continuazione degli Atti della 
lì. Accademia dei Georgoflli (.Voi. XV, pag. ibb). Reputo poi opportuno additare al lettore (pel col- 
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« nete che la estrazione dello zucchero da quella radice e trista 
<( speculazione fra noi, come lo provarono oramai più che sufficienti 
K( sperienze; alle quali d'altronde dette luogo un entusiasmo di moda, 
(( che il calcolo avrebbe potuto raffrenare (I). La barbabietola la- 
« scierà è vero il terreno in condizione molto migliore del formen- 
« tone ; si avranno, dopo di essa, raccolte più abbondanti di grano ; 
« l'avvicendamento sarà scientificamente migliorato, e lo sarebbe 
(( pure per un impresario, per un proprietario che per suo conto 
« facesse valer quella terra, e che avesse mezzi e piano preordinato 
(( a quel sistema. Ma pel contadino se non ha già introdotto trifo- 
« gli, mediche, nel suo fondo, manca il foraggio fresco pel suo 
(( bestiame in estate, e non ha da ricorrere che alla capanna che 
(( poi si trova vuota nel verno. Manca una raccolta sulla quale conta 
« pel proprio vitto, e abbonda con la nuova radice il foraggio in 
(( quell'epoca però nella quale non è solito di farne il maggior 
(( consumo ; poiché é abituato a ristringere il-numero degli animali 
« in quella stagione. D'altronde la barbabietola esige qualche cura 
(( per la sua conservazione, la quale è sempre limitata assai; non è 
« ^^enere vendibile sul mercato; e per consumarne in tempo van- 
(( taggioso il raccolto, che un buon podere darebbe, certo occorre- 
(f rebbe crescere il numero degli animali tanto, che forse le stalle 
(( sarebbero insufficienti ; e per questa via, utile certo, ma indi- 
ce retta, bisognerebbe che il contadino aspettasse il suo benefizio. 
(( E non é poi certo che dal padrone che tanto facilmente tratta di 
« pigro e d'ignorante il contadino, quando questi facesse a suo modo, 
« ottenesse poi l'occorrente ampliazione di stalle, l'aumento di be- 
« stiamo necessario per utilizzare l'innovazione; come in mezzo alle 
a diatribe non ottiene un coltro, non ottiene un erpice, non ottiene 
(( un seme, se costa anticipazione anche piccola di danaro. 

« Io ho preso questo esempio, che forse ho sviluppato un poco 
(( troppo, per dimostrare che vi sono degli interessi dell' arte che 



legamento suo con quella postagli qui sott'occhio nel testo) altra Memoria intitolata: Alcune consi^ 
tìerazioni economico- agrarie, letta nella seconda Riunione agraria dei 17 Settembre 1838, e pubbli- 
cata nel. Giornale agrario toscano (Voi. XII, pag. 348): nella quale si discorre delle difficoltà morali, 
che nelle intraprese rurali si incontrano, come in quella precedente aveva più specialmente prese di 
mira le difficoltà fisiche, o materiali. 

(1) Voglio qui ricordare che queste esperienze furono principalmente condotte per opera del 
Prof. Policarpo Bandini di Siena. Oggi si hanno varietà di barbabietole più assai delle antiche ric- 
che di zucchero ; e delle quali, se molto minore è il prodotto in radici, meno anche è contrariata 
(dalla siccità del clima nostro in estate) una produzione discreta. Ma sopratutto, sono oggi variate le 
condizioni economiche di quella coltura, dallo stabilito regime fiscale : pel quale oltre che doppio del 
loro valore come foraggio è il prezzo che può delle barbabietole esser pagato dalle fabbriche di zuc- 
chero; come oltre che raddoppiato è il prezzo di questo prodotto pei consumatori I I difensori della 
libertà frumentaria non avrebbero saputo invocare per r Agricoltura tanto artifiziosa condizione di coeef 
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(( non sempre sono quelli deirartigiano, o almeno son tali che non 
« possono esser riconosciuti e abbracciati rapidamente da lui ; e 
(( quindi non vi è nulla di più ingiusto che dolersi di lentezza; 
(( nulla di più pericoloso che volere a tutto costo far presto. Chi 
(( non è tollerante, e chi vuole in paese di mezzeria far dell' agri- 
(( coltura un mestiere, che come una manifattura qualunque si pie- 
ce ghi a tutti i calcoli, a tutte le esigenze di una speculazione che si 
« fonda solo sul prodotto a contante, troverà ostacoli invincibili, diffi- 
« colta senza numero e forse rovina finale. Cosi può solo modificarsi, 
« e non senza sacrifizi e pericoli, un'intrapresa agraria condotta per 
« proprio conto; della quale non è questo il luogo di discutere i van- 
(L taggi e gli inconvenienti, paragonandola colla piccola cultura nei 
« suoi rapporti cosi pubblici che privati. Dico soltanto che Meleto 
« è luogo di colonia, che studio se nelle parti che ora si pongono a 
c( cultura convenga installarla come mezzo di bonificamento, o se 
« meglio sia, siccome lo penso per ora, di agire per proprio unico 
(( conto, lasciando che venga l'epoca nella quale quasi spontanea vi 
(( si stabilisca la mezzeria; ma dove è già radicata e tutto è fatto 
« per lei, certo bisogna accettarla come un'altra qualunque siasi 
n inamovibile condizione locale, e cercare quei miglioramenti che 
fi son compatibili col suo genio, e contentarsi che lentamente pe- 
ce netrino nelle sue abitudini, secondando in questo l'indole sua, le 
(( sue particolari esigenze. 

« Mezzo acconcio per tale effetto si è l'istruzione ; ma non quella 
a che richiede studii speciah e tirocinio di scuola. Quella bisogna 
« che tutti sanno ricavare dai fatti, e che persuade a ciascuno la 
« eloquente lingua dell'interesse. Ma quest'interesse, perchè ispiri 
(( fiducia piena e convinzione profonda, non bisogna che emerga da 
<j cifre e da ragionamenti; da nessuno di quegli elementi, in una 
(( parola, che bastano al criterio, e appagano l'uomo culto. Tutto 
a questo mio rendiconto, spiegato e commentato, non persuaderà 
« un sol contadino che io sappia del suo mestiere almeno quanto 
« lui, e che io possa giudicare dei fatti suoi. 

« Tutte le mie sperienze fatte sotto i suoi occhi non bastano 
(( a persuaderlo del tornaconto, perchè si figura che al tornaconto 
(( io pensi per l'ultima cosa; e se per mille vie piglio a provargli il 
(( contrario sorride e mi dice: Va bene; ma voi^ padrone, non carn- 
ai paté qui; oppure, sarà vero, ma intanto voi non avete il granchio 
a al hor sellino; ed ancora: lo credo, ma noi non possiamo fare così, 

« Poi se una trista raccolta sopraggiunge per causa atmosfe- 
« fica, la colpa si dà tutta al nuovo arnese, col quale si fece il la- 
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c( voro, al modo insolito, col quale si apprestano i letami, al giro 
(( diverso delle semente. E se un abbondante prodotto si ottiene, 
« allora non sono i metodi e le nuove cure che le produssero, ma 
(( le specialità locali, la fortuna bizzarra, e che so io I 

« Però non v'è da meravigliarsi di questo, e molto meno v* è 
c( da dolersene; quindi occorre a questa specie di necessità acco- 
f( modarsi. E chi conchiude dall' esser rimasto fin qui il mio Mo- 
ia dello senza imitazione estesa e fedele per parte dei miei stessi 
(( coloni, che io stesso tengo poco alla diffusione dei miei principii, 
(( che le mie cure non ebbero resultato concludente, che l'arte non 
(c fece progresso, s'inganna e grandemente a partito. Io cercava fatti 
« per convincermi e gli ottenni, e la mia convinzione si formò sul 
« ragionamento, sulle cifre, sull'osservazione ; su quelli elementi che 
(( persuadono la gente avvezza a credere ad una scienza. Quindi tali 
« cose non persuasero me solo, ma molti di quelli che si occuparono 
« di esaminarle meco, che si dettero la pena di rendersene conto sui 
•( miei scritti, dì quelli in una parola che per queste vie possono e 
(( sanno persuadersi; e questa è un'influenza e non piccola, eserci- 
te tata da un' Istituzione nascente. Non si fosse egli per questa via, 
c( gettato che il dubbio nell'animo dei possidenti, se possa nel loro 
a interesse agrario battersi una via migliore di quella che seguono 
« generalmente, mi pare che non si sarebbe fatto poco. Il dubbio gè- 
(( nererà studio e ricerca ; e da questo uscirà il bene che si desidera. 

« Ma per qual via sorgerà ella la convinzione stessa nell'animo 
(c dei contadini? Per quella certamente per la quale già penetrò fra 
« loro l'uso del coltro, del potatojo, delte fosse sopra le prode; in una 
( parola dall'interesse palpabile. A tale effetto io stabiliva un fondo 
(( speciale d'una estensione un poco maggiore di quella del Podere 
« dell' Istituto, ed a questo dava il nome e più il carattere di Po- 
« dere d'Applicazione. Ivi non più come prove di ricerca, ma come 
(( sperienze di dimostrazione, si adottano quei sistemi che vorrei 
i< veder generahzzati nella Tenuta; quelli cioè che credo vantaggiosi 
(( e dicevoli col sistema colonico. Il fatto solo di questa determina- 
f( zione, che prova fiducia, genera confidenza; e deve terminare 
(( poi di convincere» il modo, col quale gli interessi di quel fondo si 
« trattano (1). 



(1) Fermi il lettore la sua attenzione sul modo di conduzione di quel Podere, qui di seguito 
descritto fino (sì noti bene) dal 1841 ; più tardi, come si vedrà, praticato più estesamente da mio 
Padre con l'intento, di affrettare la propagazione nella intiera Fattoria di Meleto dei sistemi culturali 
(li ormai comprovata utilità; e, finalmente, da Esso usato e proposto come procedimento risolutivo, 
col quale si potesse diffondere in Toscana la rifoima agraria da lui propugnata a riparo dei danii{ 
inferiti alla rurale economia dalla sopravvenuta malattia delle viti per l'invasione dell'Oidio. 



— 7T — 

« Una famiglia adattata pei bisogni del fondo e i di cui mem- 
(( bri fin qui erano opranti giornalieri, o garzoni salariati, presso i 
« coloni, abita oggi senza pagar pigione nella casa che poco fa era 
« occupata dal mezzajolo. Gode Tuso gratuito e quindi il frutto di 
c( un piccolo orto presso la casa, e senza pagamento si approfitta di 
c( tutte le potature del podere. Questi vantaggi sono quelli dei con- 
ce ladini; stanno nel caso nostro a compensare l'opera dei ragazzi, 
« e quei lavori ai quali non si potrebbe corrispondere un prezzo 
« giustificato, come sarebbe la assistenza al bestiame e le badature 
({ delle raccolte. Tutte le altre faccende sono pagate a opera; la 
« stalla ha un conto separato dal podere; questo paga a quella i 
u lavori del bestiame ed i sughi; quella paga al podere le let- 
« tiere e i foraggi. Però i lavori si fanno a indicazione mia, o del 
« fattore in mia vece ; e nei giorni nei quaU, o non v'è da fare su 
tt quelle terre, o non si giudica conveniente per qualunque causa 
« di lavorare su quel fondo, si utilizzano i membri di quella fami- 
« glia per faccende che la Fattoria ha sempre da fare altrove ; ma 
« la mercede di queste non si confonde con quelle che fanno de- 
u bito, nel suo conto, al fondo d'Applicazione. Tutte le domeniche 
(( si fanno i conti della settimana con gì* individui di quella fami- 
« glia; son dessi che adoprano su quella terra i nuovi arnesi; dessi 
« che vi spargono i semi prescelti, che sarchiano, che raccolgono, 
(( che consegnano al magazzino i raccolti. Tutta la famiglia vede 
(( dunque come stanno le cose, conosce gli interessi dell'intrapresa, 
« tocca con mano i risultamenti. E quando la famiglia si conduca lode- 
« volmente, quando un tempo sufficiente sia scorso per provare le 
« conseguenze dei nuovi metodi, quando queste siano buone di 
a fatto e quindi tali non possano non esser giudicate da chi vi 
« ebbe la parte attiva, la più intima convinzione dovrà esser pene- 
<i trata nell'ossa del lavoratore che preparò ed ottenne quei frutti, 
(( che trattò con felice successo quelli strumenti, pei quali abban- 
(( donò i vecchi arnesi, che s'abituò senza avvedersene al conteggio, 
'( air osservazione. Allora cosa avverrà di lui? Diverrà mezzajolo, 
(( toccherà cioè la meta dei suoi desideri, passando dalla condizione 
(( di oprante a quella di contadino; ma di contadino spregiudicato, 
« che deve la sua fortuna alla propria docilità, all'arte rimoder- 
« naia, e che deve naturalmente porre tutto il suo amor proprio 
u nel distinguersi in quelle pratiche che appunto perchè esercitate 
« da un uomo del loro ceto, che parla la loro lingua, che non è 
« sospetto nei mezzi e nei fini, diviena il modello dei suoi confra- 
« tellì di professione, ed opera più conversioni ai nuovi principii 
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« col SUO grossolano senso educalo dal fatto e convinto dall' inte- 
« resse, di quello che non sarebbe possibile d' ottenere con qua- 
<x lunque altro mezzo. 

(C Ecco la via lenta si, ma infallibile, che dee battere V istitu- 
« zione di Meleto per esercitare una influenza efficace. I libri, le 
« cattedre, i modelli, le sperienze pubbliche, preparano ai gran 
(( cambiamenti la parte dirigente dell'agricoltura, gli ottengono 
(( dove la direzione è tutto, e 1' esecuzione non è che una forza 
« quasi bruta che si vende al salario altrui senza interesse nei ri- 
c( sultati. Ma dove 1' esecuzione ha una volontà, dove l' interesse 
<( la fa tenace di ciò che intende, e diffidente di ciò che le sembra 
« potere essere incauto, non v'è che l'apostolato di quelli che hanno 
« interessi consimili, intelligenze uguali, mezzi compagni e modi 
« congeneri, che valga a muover le masse. A ciascun ceto la edu- 
« cazione che gli conviene ; armonia d' uffici, amore e tempo, e 
a quindi perseveranza nel buon volere e fortuna che assista, ecco 
« le condizioni per trionfare di quella che chiamasi ostinazione dei 
(( campagnoli, e che non è in generale che un sentimento di con- 
ce servazione, un timor del peggio che l'esperienza dei secoli ha 
c( gettato nel fondo di tutti i cuori; da che tante speranze, tante 
« promesse, tante fatiche, non seppero generare che l'egoismo at- 
ee tuale (1). 

(( Eccomi al termine di questo lavoro, non già alla fine del 
« mio soggetto, che ben mi avvedo di avere appena sfiorato. Pure, 
(( considerato questo mio rendiconto nello stretto senso delle parole, 
(( ho speranza che il pubblico sia meco indulgente, se costretto a 
(( toccare quasi tutti i temi georgici mi è venuto fatto di compi- 
(( lare dei cenni piuttosto che sviscerare la materia. Io volli mostrare 
(( su quali principii abbia fondato le mie convinzioni; con quali 
« mezzi abbia proceduto nei miei studi; verso quale scopo abbia 
« indirizzato le mie premure. Considero l' opera mia siccome uscita 
(( dalla sua prima fase ; da quella cioè che volgeva al discoprimento 
(( del vero. Comincia la seconda di non minore importanza, ma 
(( certo più facile, quella cioè che dee tendere a far conoscere il 
« vero. Verrà poi la terza, la più importante per gli effetti, ma la 



(1) Leggendo queste parole, dopo oltre sessanta anni da che furono scrìtte, a chi non verrà 
fatto di pensare come la scarsa e ristretta operosità della possidenza rurale in questo lungo spasio 
di tempo non abbia potuto che aggravare le condizioni morali ed economiche, e quindi le sociali di- 
sposizioni dei lavoratori campagnuoli, che venivano da mio Padre cosi vivamente lamentate? E si 
potrà anche oggi, da altro sperarne ed aspettarne rimedio fuori che dalla individuale e consociata 
operosità privata, nella quale è bene mestieri che si appunti ogni opera eziandio del legislatore ? 
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«f meno difficile sicuramente, quella vuo' dire della diffusione del 
« ve^'O, cioè dei buoni sistemi. Sarebbe quella che dovrebbe of- 
.( frirmi il dolce e lungamente atteso compenso delle fatiche, delle 
(( ansietà, degli studi. Volgendomi al passato non ho rimproveri da 
c( fare a me stesso, e trovo che nella mia carriera giunsi alla mela 
« che mi ero proposto. Se guardo al presente, tutto mi sorride 
« d* intomo, e sembra promettermi che tante cure non siano per- 
« dute per l'arte, alla qmle mi consacrai. Se contemplo l'avvenire 
a vi trovo una garanzia che mi fa tranquillo sull'opera mia. Dessa 
(( può cadere per mille cagioni impreviste, ma non per questo può 
« spengersi il fuoco sacro che oramai in molti petti si accese, e 
(( che lo custodiscono gelosamente. Difficili corrono le circostanze 
c( per l'arte nostra; ma appunto perchè difficili, maggiore sarà 
« l'impegno di trionfare delle resistenze che ci si parano davanti; 
« e tra le glebe vedo molte corone civiche da meritare. Un solo 
» pericolo evvi temibile, e noi nascondo; la seduzione dei molli 
« tempi, dei facili impegni, delle immeritevoli glorie. Da queste 
« guardatevi, o giovani Alunni di Meleto (che di voi parlo) perchè 
« per voi promessi alla patria. Guardatevi dal mutar via. Non la- 
« sciate i campi di Cerere per qualunque altro, in apparenza, più 
c( brillante arringo. Non sdegnate di guidar sempre l'aratro, colti- 
« vando le scienze; perchè egli è ora necessario che alla mano 
« callosa si associno l'ingegno culto ed un cuor virtuoso, se vo- 
ti gliamo che tornino una volta i trionfi delle virtù cittadine ». 

Nei sentimenti espressi e nelle idee svolte in queste pagine, 
meno ancom che otto anni prima, mio Padre mostravasi fautore 
smodato dì nuovità nell'agricoltura; spregiatore delle resistenze, che 
esse incontrino nella pmtica; insofferente d'indugii nel vederle ac- 
colte ; intollerante di opposizioni anche aperte e tal fiata riottose ; 
disconoscitore, infine, di contrarie convenienze ed interessi : e tutto 
ciò in un sistema di conduzione delle terre, nel quale tanto più 
importa che prevalgano buone relazioni morali fra proprietario e 
coltivatore, quanto sono men bene definiti i respettivi loro diritti, 
perchè costituitisi poco a poco, in lungo volgere di secoli, e rego- 
lati pur oggi quasi intieramente da consuetudini. 

A Lui pertanto esser non potevano attribuiti propositi e pro- 
cedimenti, che con quella professione di principi i e di convinzioni 
fossero in contrasto; e sopratutto non avrebbe Egli mai potuto pen- 
sare a se indirizzate le censure e le esortazioni che l'amico suo 
Lambruschini produsse l'anno dipoi ai Georgofili (13 Febbraio 1842) 
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colla sua lezione: Sulle cautele che vogliono aversi nel tentare 
nuovità in agricoltura. Nonostante ciò, intorno alle mire dell'illustre 
Uomo in quello scritto, mi è sommamente caro portar qui le atte- 
stazioni sue medesime, che io traggo da una lettera a mio Padre 
del giorno S2 di quello stesso mese di Febbraio. Eccone la parte 
che le contiene. 

Avrei pagato chi sa che, perchè foste presente alla mia lettura 
accademica. Nessuno mi ha inteso come Voi mi avreste. Ho messo a 
nudo le^ nostre piaghe morali. Sento che alcuni han detto eh' io ho 
esagerato; ma Voi, che siete sano e conoscete gli ammalati, giudiche- 
rete se il male è minore, o maggiore, delle mie parole. Quel che 
poi è singolarmente strano, e che Vi farà ridere, si è fa quel che 
mi ha scritto VieusseuxJ che alcuno gli ha detto che non avrei 
dovuto parlare così, per non sembrare che parlassi contro di Voi. 
Figuratevi che io ho tartassato quelli che parlano di miglioramenti 
agrarii, senza conoscere l'agricoltura usata, senza avere studiato, 
'e non sapendo quel che vogliono fare; di quelli che, standosene 
d'inverno alla stufa, e d'estate in un quartiere terreno, leggic- 
chiano le gazzette e, quel che leggono raccomandato, scrivono su- 
bito al fattore che lo faccia. Parlo poi di chi strapazza i conta- 
dini e non conta il loro parere per nulla, e chiama aggravio il 
dover far loro da padre. Ora se questa pittura è il vostro ritratto, 
ne lascio giudicare a tutti, A dir ciò ci vuole, non dirò un vostro 
nemico, ma uno scempio. 

Ciò non di meno, giacché degli scempi ve ne è, in una ecce- 
zione che avevo fatta senza nominare alcuno, ora vi ho nominato 
espressamente. Il vostro nome era nel mio pensiero, soprattutto nel 
mio cuore; e non lo avevo pronunziato, perchè l'amicizia ha il suo 
pudore. Ora ho voluto dirlo ad alta voce. 

Ma, caro amico, si sta pur male! Ogni volta che vo in città, 
mi affliggo e mi nauseo. Noi siamo pochi, e ben pochi a pensare 
a qualche cosa più che alla ciccia: e dai molti siamo chiamati 
pazzi. Colleghiamoci dunque sempre più e combattiamo. 

Queste dichiarazioni più che di soddisfazione, tornavano per- 
sonalmente inutili per mio Padre; né si curava Egli di giudizi 
che potessero formarsi da chi non avesse forse nemmen letto e 
certamente avesse frainteso i suoi scritti. Ma non era vano dubi- 
tare che le considerazioni d'altissimo ordine svolte dal Lambruschini, 
si tirassero a conseguenze, da cui troppo venissero dissuasi e posti 
in mala vista i miglioramenti agrari, in prò dei quali pur stassero 
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abbastanza decisive riprove di accurate esperienze. L'Istituto di 
Meleto stava per chiudersi; e là, se non sarebbe cessato il movi- 
mento impresso alla agricoltura, scemata bensì sarebbe la virtù dif- 
fusiva di quell'esempio. Erano in corso le pratiche perchè, di quella 
precaria e privata Istituzione, altra ne prendesse il luogo a Pisa con 
più durevole e largo benefizio pubblico ; ma il suo sorgere era ap- 
punto contrastato dalla molto comune opinione che poco fosse su- 
scettiva di miglioramenti l'agricoltura toscana. 

Parve dunque, in quelle circostanze, a mio Padre non potersi 
ristare dal contrapporre a quella del Lambruschini una sua lettura 
ai Georgofili; e non appena ebbe questa luogo nella adunanza del 
5 Giugno 1842 sotto il titolo: Del sistema colonico nei suoi rap- 
porti colle nuovità da introdursi in agricoltura, ne fece quegli 
invìo al Vieusseux scrivendogli: a Eccovi la memoria che vi prego 
di mandare a Lambruschini in mio nome. Io gli scrissi già in pro- 
posito mentre eravate a Livorno: Ora salutatelo e ditegli di dir 
francamente^ e non solo in genere, V opinione sua; ma in specie 
di notare, o meglio cancellare, qualunque parola, frase, o periodo 
che gli dispiacesse per qualunque ragione. Protestate che ho inteso 
di voler mostrare come si possa discutere fra amici, divenendo 
sempre più amici; se pur si può nel caso nostro » (1). 

E r amico di lì a poco, il i2 Giugno, scriveva a mio Padre : 
« Ebbi da Vieusseux il vostro discorso e stamani ricevo la 
vostra lettera. — Ho letto quello con vero piacere e non avrei altro 
da ridire se non le troppo gentili espressioni che usate verso di 
me. Di quel che ho detto io, Voi combattete soltanto una parte 
accessoria ; o per dir meglio combattete una troppo ampia e gene- 
rale interpretazione, che potrebbe darsi a certe mie esortazioni di 
cautele. Interpretazione eh* io pure rigetto. E quel che suggerite 
intomo ai modi di dare esempii ai contadini, a me piace assai; 
e, in piccolo, lo pratico io medesimo. Farmi adunque che le idee 
vostre impediscano una cattiva intelligenza delle mie e le com- 
piano. Così che io penso che tra me, Salvagnoli, e Voi si siano 
dette cose diverse, ma non contrarie; e cose che, riunite insieme, 
faranno un corpo di dottrina morale-economico-agraria opportu- 
nissima al tempo nostro (2). Sarebbe perciò desiderio mio di fare 



(1) Da lettera del 6 Giugno 1842 a G. P. Vieusseux nella Raccolta presso la Biblioteca Nasio- 
nale Centrale. 

(2) Deve qui il Lambruschini intendere di una Memoria da Vincenzo Salvagnoli letta nella 
Adunanza dell* Accademia dei S Aprile 1842 e sulla necessità di un ben combinato aietema di 
insegnamento economico per le classi che Egli chiama dei Capitalisti ». Cosi 1* Atto Verbale di 
quella Adunanza, forse non molto esattamente ; soggiungendosi che la Memoria non fu rilasciata 
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una ricapitolazione ordinata di quel che abbiamo detto tutti e tre ; 
la quale verrebbe a dare efficacia alle nostre sentenze. Se ne avrò 
il tempo farò questo lavoro per V Adunanza di Agosto, Se nòy pa- 
zienza. 

Ma il divisamento del Lambruschini non ebbe efletto, né al- 
lora subito, né più tardi. E chi del Lambruschini conosca l'acume 
nell'analisi e la perspicuità nella sintesi, lamenterà anche oggi che 
di quel più lontano dibattito intorno alla mezzeria toscana sia man- 
cato il compendio ch'Egli proponevavsi di comporre. 

A me il lettore di queste pagine sarà grato di aver potuto mo- 
strare quanto i due amici si compiacessero che il loro dissenso non 
fosse cosi fondamentale come ad altri potè parere. « Abbiamo dette 
cose diverse, ma non contrarie, » E la diversità aveva ragione nella 
varia indole dei loro studi, nel riguardare essi da lati differenti il 
vastissimo argomento, nell'aver sotto gli occhi condizioni agrarie 
dissomiglianti, in Val d'Arno ed in Val d'Elsa. 

11 Lambruschini dal canto suo scriveva (1): « Or che cos'è 
vincere la avversione dei contadini alle innovazioni agrarie, quan- 
tunque utili 9 Non è altra cosa che educarli. Si dee far loro co- 
noscere verità ch'essi ignorano; non pretendendo ch'essi ci cre- 
dano per mera deferenza, ma eccitandoli ed aiutandoli ad osser- 
vare, a sperimentare, a paragonare, a riflettere. Si dee compatirli 
s'ei tardano a correre, impacciati da legami di idee preconcepite, 
di abiti antichi, di pratiche ereditarie; e questi legami venir loro 
sciogliendo con destrezza e pazienza, non già strapparli e reciderli. 
Si dee dar loro con dolcezza, con avvedutezza di metodo, cognizioni 
teoriche sobrie e del tutto vere e adattate al caso; accettando da 
loro le cognizioni pratiche, delle quali ci possono esser maestri ». 

E mio padre chiudeva cosi la sua Memoria (2) : ce J? tempo 
ormai ch'io precipiti al fine: — e lo farò concludendo che questa 
trita cultura, questo sistema di mezzeria che a ragione fu detto 

SI PRESTO DOTTO, SENZA LIBRI, E SENZA MAESTRI, PER LA SOLA 

SCUOLA dell'interesse (3); allorché le circostanze mutano per 
grandiosi avvenimenti, e quindi mutano rapidamente, non sa e 
non può accomodarsi alle loro esigenze; appunto perchè il cow- 

negli atti. Né fu pubblicata poi colle altre di lui Memorie sulla Mezzeria del i833 e 1834, citate 
qui indietro : ma non a queste è da credere che volesse riferirsi il Lambruschini ; che altrimenti 
non avrebbe passate sotto silenzio quelle del Capponi, col quale il Salvagnoli allora dottamente 
disputò. 

(1) Memoria citata : Continuazione degli Atti dei Georgo/Uiy voi. XX pag. 181 

(2) Memoria sopraccitata : continuazione degli Atti dei Georgoflli, yol. XX pag. 259. 
(8) Credo siano queste, parole del Salvagnoli in qualcuna delle sue Memorie. 
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prenderle, il misurarle^ il ragionarvi sopra non è dato senza libri 
e senza maestri; e quindi V interesse è prima rovinato e smarrito, 
che fatto buon giudice delle cause dei mali e dei rìmedii. 

Dubiterò dunque che riparo pronto, efficace, sicuro e quindi 
opportuno, ottener si possa per la via curva e spinosa della edu- 
cazione del contadino, considerata come mezzo per giungere alla 
sua tecnica istruzione: tanto più che si riconosce necessario d'in- 
cominciare la riforma dalla classe, che dovrebbe esser la dirigente 
in agricoltura. 

Terrò il sistema di affitto come assai pericoloso a tentare; e 
dirò chifiro che da esso ben poco mi sembra si possa sperare e 
molto temere in Toscana; dove il sistemn colonico sussiste quasi 
generalmente ed è fatto bella necessità, dove non v' è scuola ^ che 
possa formare abili ed onesti affittuarii {}). 

Considererò l'esempio come il più potente mezzo per agire sul 
contadino e sul proprietario; ed a facilitare questo esempio,- a ren- 
derlo quanto è possibile luminoso, e capace ancora di preparare 
abili fittuari per le generazioni avvenire, formerò voti perchè esso 
sia molteplice, pubblico e modellato sui migliori stabilimenti della 
Germania, avuto però riguardo al diverso genio della nostra col- 
tivazione. 

Finalmente persuaso che il bene va talora fatto agli uomini 
con dolce violenza, come le medicine salutari vanno a tutto costo 
fatte trangugiare agli infermi, desidererò caldamente che i prò- 
prietarii studino e determinino come quel bene vada fatto ai loro 
Sodi coloni, per spingerli nel progresso, da semplici conserva- 
tori che sono, adesso che, col loro insistere in una falsa via, si 
farebbero deterioranti. 



(1) Qui mio padre manifestamente intendeva parlare degli affitti di più o meno estese fattorie, 
tenute, sulle qaali già sia stabilita la mezzeria. L' affitto agli stessi contadini propugnava il Pao- 
li ni, in nn coneorso promosso dai Georgofili nel 1821 ; ed io ricordai qui indietro (pagina 67 in nota) 
il molto riserbo con cui annunziavasi dal Capponi, in nome della Deputazione Accademica, essere 
stato il promesso premio conferito. Intorno a quel partito, fira il i835 e il 1837, tenne mio Padre 
assai seguitato carteggio con alcuni possidenti toscani che vi avevano volto il pensiero, in quelle 
strettezze, ed anche avviatone qualche esperimento. Mancano in quei carteggi le lettere di Lui, né 
a me sovviene di alcuna pubblica manifestazione del suo pensiero a quel riguardo. È bensì evidente 
che solamente di MezzaSoH in molto prospere condizioni può esser tentato il graduale tramutamento 
in Afftttuarii, con privata e insieme pubblica utilità. E questo il Conte Gasparin fino da quei tempi 
aveva dichiarato nell'Art. XII della sua Memoria sulla Mezzeria qui indietro citata (pagina 68) e 
della quale mio Padre curò la riproduzione nel Giornale agrario toscano, Voi. VII, pag. 286. Egli 
anzi a quel luogo appose questa nota : e Vogliano i lettori prestare la più grande attenzione a 
questo breve capitolo. Esso chiude forse i germi del futuro nostro sistema agrario > pure av- 
vertendo, in altra snceessiYa nota, che la trasformazione dei Mezzaioli in Affittuari dovrebbe proba- 
bilmente, In Toscana, procedere per gradi diversi da quelli indicati dall'Agronomo francese pel fatto 
che tra noi il bestiame è tutto posto nei poderi dal proprietario. 
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Amico della divisione dei beni territoriali^ non mi si farà 
colpa se ne temo V esagerazione (i) e se almeno vorrei che fra molte 
piccole proprietà si conservasse qualche fondo considerabile^ desti- 
nato a servire al progresso dell'arte; progresso che può introdursi^ 
ma non può nascere nei ristrettissimi campi; come nelle grandi, e 
non mai nelle piccole manifatture^ \f è il grande interesse^ vi sono 
i mezzi, v' è la oppoì^unità per i grandi perfezionamenti. 

6. Della seconda lettera del Lambruschini a mio Padre, fra le 
due qui indietro riportate, giovami adesso ripor sotto gli occhi del 
lettore queste parole: « Quello che suggerite, intomo ai modi di 
dare esempii ai contadini, a me piace assai; e in piccolo lo pra- 
tico io medesimo o. Con esse volle il Lambruschini certamente al- 
ludere a quel modo di condurre la coltivazione che mio Padre 
stabili a Meleto, aprendovi un podere di applicazione a lato di 
quello sperimentale addetto air Istituto, e che egli poco innanzi (1841) 
aveva descritto nel chiuderne il primo Rendiconto economico-rurale 
(vedi qui indietro a pag, 77). 

Tornato dieci anni appresso e dopo ben altri cimenti alla agri- 
coltura, mio Padre più ampiamente intrattenne i Georgofili intorno 
a quel procedimento esemplare di riforma agraria eh' Egli, nella 
sua lezione accademica del 6 Luglio i854, chiamò a Esperienza 
tentata per migliorare la condizione di quei contadini che non 
sanno, o non possono, avvantaggiarsi perfezionando V arte propria ». 
Era dunque sempre nella mente sua di sospingere innanzi i mez- 
zajoli essi medesimi nella via, ormai sicuramente segnata, degli 
agrarii miglioramenti. 

E di quella esperienza, o tentativo, per di Lui incarico io esposi 
i resultati in una Memoria che, non potuta leggere nella Riunione 
Agraria di Meleto del dì 8 Giugno 1853, fu pubblicata nel Gior- 
nale agrario toscano (Voi. 27, Bullettino N. 22, pag. 107) col titolo: 
« Considerazioni sulla Mezzeria toscana, in occasione di alcuni 
nvotd fatti e conteggi agrarii ». 

Quei conteggi tratti dall'intiera gestione (4835-1843) del podere 
addetto all'Istituto di Meleto, da quelle separate di alcuni poderi in 
tempi diversi tenuti a conto padronale in detta fattoria, e per ultimo 
dal primo quadriennio di gestione (1843-46) dell'Istituto Agrario 
Pisano, ponevano in piena evidenza la intrinseca convenienza eco- 



(1) Quanto si dice qui da mio Padre, meglio si troverà consuonare col tema da lui discorso, 
se referiscaai alla troppo spinta suddivisione delle aziende rurali (poderi fra noi); ansiehè della prò* 
prietà territoriale ancor generalmente non eccessiva nella maggior parte della Toscana. 
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nomica, cosi pel proprietario, come pel contadino, della riforma 
agraria, di cui essi mostravano nei due aspetti gli effetti: talché 
emergevane chiaramente la possibilità sua nella Mezzeria; sol che 
dai proprietarii, col concorso di fattori intelligenti, non si ricusasse 
di sovvenirla adeguatamente di capitali; in bestiame specialmente 
ed in riduzione ed ampliazione di fabbricati (1). 

1 fatti agrarii, d* altra parte, raccolti e dati in esempio a Me- 
leto cominciavano ad avere assai numerose conferme. Nei dieci 
anni (1843-53), dacché era stato chiuso quell'Istituto, i suoi Alunni, 
in varie parti della Toscana, avevano dato opera a propagarli (2) ; 
e molti proprietarii, allontanatisi dai pubblici affari per le vicende 
politiche del 1849, eransi accinti a curare, le cose lóro nelle cam- 
pagne (3). 11 progresso agrario partitosi da Meleto, comunque ve- 
nisse nel 1851 a mancargli la propalazione ch'orasi voluto assicu- 
rargli a Pisa, aveva ricevuto ormai tale impulso che più non sa- 
rebbesi arrestato; e per sua propria virtù avrebbe rapidamente 
grandeggiato. 

Ma sovrastava già all'agricoltura, dei paesi vitiferi non: mai 
provato flagello, per la diffusione in Europa dell'infesta crittogama 
{Oidium Tuckerii) che nel giro di pochi anni distrusse prima il 
raccolto delle uve e condusse poi a morte le viti. Presto in To- 
scana fecesi manifesto quanto cosi grande jattura fosse per riuscire 
turbativa della nostra rurale economia. Lo scadimento del prezzo 
del vino aveva, già in addietro, quasi annientato economicamenfe 
pei proprietari quella rilevante parte del provento dei loro beni 
rurali. Ma pei consumatori e cioè per la pubblica economia, nonché 
per i contadini, l'abbondanza del prodotto non era di danno; e pei 
proprietari stessi vi si intravvedevano rimedii possibili nella espor- 
tazione e nella distillazione. Come rimediare invece alla perdita in- 
tiera del vino in natura, ed al deperimento e morte delle viti? 



(1) Nel nove anni che durò l' Istituto di Meleto il (prano fu ragguagliatamente venduto a circa 
Lire 21 il quintale, ed il vino a Lire 10 l' ettolitro ; ed il prodotto in natura dei cereali, tanto a 
Meleto, quanto a Pisa, per essere qua e là appena avviata la riforma agraria e per altre circostanze, 
non raggianse di gran lunga quella misura che può ottenersene per effetto della riforma atessa. I 
conteggi pertanto da me prodotti conservano sempre la forza probativa che allora avevano; ed alla 
riforma agraria, con essi propugnata, resta ancor oggi largo spazio in Toscana. 

(2) Rapidi cenni sull' operato dagli Alunni di Meleto in varie parti di Toscana e d' Italia si 
leggono in appendice al libro di uno di essi, il cav. Cesare TarufQ, che ha per titolo : Del Marchete 
CoHmo Ridolfi e del tuo Istituto agrario di Meleto, edito in Firenze pei tipi di O. Barbera 1887. 

(3) I nomi del Conte L. 6. De Cambray-Dlgny, del Marchese Ferdinando Bartolommei, del 
Marchese Andrea Garega-Bertolini, del Gomm. Francesco Garega di Muricele presero tra il 1860 e 
il 1858 posto distinto nei fasti dell'Agricoltura toscana. Il Barone Bettino Ricaaoli ne era già gran- 
demente benemerito nel Chianti; e senza che di tutto ciò si possa e si debba attribuire il merito a 
mio Hadre, nemmeno sarebbe giusto negargli quello del buon esempio da fisso dato col volgersi, cosi 
risolutamente, alle cose dell* agricoltura e col persistervi animosamente. 
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Questo problema agitò e commosse universalmente, proprietarii e 
coltivatori, finché felicemente non lo risolvette V uso dello zolfo nel 
combattere, anzi nel prevenire, i danni di quella che impropria- 
mente fu detta malattia delle viti. 

Ma l'incertezza durò a lungo nel vincere pregiudizii e diffi- 
coltà reali che, in Toscana specialmente, incontrava in pratica quel 
rimedio (1); all' infuori del quale non altro riparo poteva trovarsi 
che nella attività maggiore delle annue culture, per cui si accre- 
scesse la produzione diretta delle terre e questa insieme si locu- 
pletasse con sicuri e larghi lucri sul bestiame. Di tale riforma 
agraria erano i modi bene assodati ed anche ormai assai larga- 
mente praticati. Mio Padre, fino dal 1841, aveva proposto e messo 
in opera un espediente pratico per piegarvi i contadini, di per sé 
repugnanti. Ne T aveva lodato, come abbiam -visto, il Lambruschini : 
né altri glie ne aveva mosso censura. Credè quindi, quanto a sé, 
venuto il momento di affrettarne l'applicazione; quasi facendo di 
necessità virtù. E, secondo il costume di tutta la sua vita, volle far 
pubblica la risoluzione presa e porla sotto gli auspicii della Acca- 
demia dei Greorgofili ad eccitamento di chi sapesse e potesse imi- 
tarlo; né l'esempio sarebbe stato, senza queste condizioni, imita- 
bile da chi solamente volesse. Quel procedimento riformativo dei 
sistemi culturali, posto in opera soltanto nei poderi più disastrati, 
fu da mio Padre chiamato « Sospensione della Mezzeria » e, impli- 
citamente. Egli cosi ne ammetteva il ristabilimento; il ristabilimento 
almeno della colonia parziaria ; se, mutate stabilmente le condizioni 
della nostra economia rurale, ne sorgesse la necessità di qualche 
innovazione del patto colonico fra noi fondamentale; la divisione, 
cioè, a perfetta metà di tutti quanti i prodotti e proventi dell'in- 
tiera Azienda rurale. Tante invero rimanevano sempre in atto delle 
condizioni sue materiali e morali, fra le più provvide e benigne, 
perché temere non si potesse una assoluta mutazione di stato dei 
lavoratori, quasi un regresso al lavoro servile. 

Ma questo appunto fu temuto; e denunziato come un pericolo 
sociale (2). Onde venne che risorgesse, in termini assai più ampii 
e indeterminati che in realtà non comportasse la concreta proposta 



(1) Attestano ciò ampiamente gli Atti della R. Accademia dei OeorgofiU ; in seno alla quale si 
raccolsero, cosi gli studi! intorno alla biologia dell* infesto fango parassito, come 1 contrasti sollevati 
dalla praticabilità ed efficacia dei Tarii rimedii che si andavano proponendo ed esperimentando per 
liberarne e preservarne le viti e le uve. Alla salutare pratica della Eolfatnra non si piegarono poco 
alla volta i nostri lavoratori, finché non la rese abbastania agevole ed economica 1* impiego di ap- 
propriati istru menti (soffietti) e lo adoperarvi materia, colla macinasione, ridotta in minutissima polvero. 

(2) Dal Lambruschini. con autorevolezza maggiore, nella Memoria che citerò più innanzi. 
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di mio Padre, una più che mai viva ed estesa discussione sulla 
Mezzeria; nelle attinenze sue colle vicende cui l'agricoltura, come 
ogni altra industria, è soggetta e colle necessità che le ne possono 
derivare di sostanziali e pronte riforme. Mio Padre, nel concita- 
mento di una disputa che quella volta usci dalle aule accademiche 
e si allargò nella stampa periodica, anche non agraria, dette qualche 
appiglio a che gli fossero attribuite dottnne^ risoluzioni ed inno- 
vazioniy che repugnavano ai principii da lui sempre professati e 
che trascendevano i propositi suoi e le sue intenzioni, da scrittori 
i quali scendendo nuovi in campo potevano ignorare, o disconoscere, 
quanto nel corso di ormai cinque lustri Egli aveva scritto ed operato. 
Ciò poteva sperare non avvenisse per parte degli amici, con i quali 
mai non aveva mio Padre avuto dissensi fondamentali; e lo addolorò 
molto che anche da essi, dal Capponi specialmente, si inalzasse a 
dottrinale discussione di principii il giudizio di un espediente; che 
nulla, in sostanza, comprometteva, che non mirava a costituire un 
ordine nuovo di cose e che superata, in uno od altro modo, la crise 
allora dalla rustica economia attraversata, le avrebbe lasciato ripren- 
dere quel naturale svolgimento che le fosse dalle circostanze indicato. 
Di quella controversia io esposi ampiamente i termini e indi- 
cai i principali scritti, che la contengono, nei Ricordi^ a cui queste 
pagine servir dovrebbero di compimento pel rispetto agrario (1). 
Non altro pertanto io qui aggiungerò riguardo ad essa; tanto più 

(1) A comodo del lettore noterò qui la sede negli Atti def Georgoflli (Nuova aerie) delle Me- 
morie lette da mio Padre a quell'Aecademia nelle tornate del 5 Febbraio e 2 Aprile 1854 (yoI. I. 
pag. 385) e in quelle del 4 Marzo e 17 Maggio 1855 (voi. II, pag.187 e 407). Le due prime sono in- 
titolate: Coneiderazioni agrarie sttggerite dalle condizioni tatuali delle campagne^ e dettero 
occasione alla Lezione dell' Accademico Enrico Poggi che nella Adunanza de' 14 Gennaio 185 > discorse: 
Dei pericoli e delle difficoltà cui andrebbero incontro i proprietari di terre sospendendo il si- 
stema di mezzeria per praticare attualmente la riforma dei metodi culturali. Egli però, fino dal 
7 Maggio 1854, esponendo alcuni Dubbii intorno alla utilità delle Istituzioni di eredito fondiario 
in Toscana, aveva chiuso quel suo discorso con alcune considerazioni ispirategli dalle condizioni de^ 
tempi ; ed io, sostenendo allora V ufficio di Segretario degli Atti^ ebbi luogo di toccare nella rela- 
zione sugli studii accademici di queir anno delle conformità di vedute e delle discrepanze di opi- 
nioni che apparivano sussistere tra il Poggi e mio Padre. Poiché furono quelle le prime mosse al 
susseguitone dibattito, può il lettore agevolmente rilevare da quella mia ralazione (Atti accademici, 
nuova serie, voi. Il, pag. 24 e seguenti) qual fosse il punto di partenza del medesimo. Le altre due 
fiuf^cessive Memorie di mio Padi-e, qui sopra citate, avevano per titolo : Della Mezzeria in Toscana, 
nelle condizioni attuali della possidenza rurale; e furono esse che, sollevando senza necessità e, 
può dirsi, ftior di proposito la questione della grande e della piccola cultura, dettero luogo a che la 
discussione si allargasse a tutta abbracciare 1* economia rurale toscana, della quale è parte cosi vi- 
tale la mezzeria. Ed io qui mi tengo in debito di additare nella susseguente mia relazione sugli 
studi accademici dell'anno 1855 (continuazione degli Atti, voi. Ili, pag. 18 e seguenti) una traccia 
fedele sulla quale possa il lettore riandare le Memorie con cui vi presero parte i sodi Rossini, Sai- 
vagnoU (Antonio), Fabbroni (Giuseppe), e Tabarrini. La Memoria poi del Lambniscbini : Sulle at- 
tinente che possa avere la Mezzeria con lo incremento della agricoltura, sotto forma di lettera 
indirizzata a mio Padre in data dei 18 Dicembre 1857, fu pubblicata nel Giornale agrario toscano, 
nuova serie. Tomo IV, pag. 383. 
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che la storia delle sue anteriori vicende, qui esposta con larghezza 
che voglio sperare non sia apparsa soverchia, io confido che possa 
aver preparato il lettore a giudicarne con piena cognizione. Al 
Lambruschini che, con amichevole quanto sottile dialettica, aveva 
ristretto ad un solo punto il suo dissenso, punto (come Ei scriveva) 
più di modo che di sostanza, più di parola che di realtà^ mio 
Padre lasciò volentieri che ultimo interloquisse. Già quasi da un 
anno (49 Aprile 1857) Egli aveva dato principio in Empoli alle sue 
lezioni domenicali di agraria; e collo studio ch'Ei poneva nello 
accomodarle, quanto più fosse possibile, alla intelligenza anche dei 
contadini, col rivolgere loro spesso le sue amorevoli esortazioni, 
come conduttori immediati e diretti della agricoltura nei poderi a 
mezzeria, dava manifestamente a divedere come nelF operare le ri- 
forme, che mano a mano raccomandava. Egli riconoscesse che ad 
essi, socii del proprietario, poteva in molti luoghi ed in molte cir- 
costanze esser lasciata, come secondo ragione spettava, molta mag- 
gior parte che di seinplici esecutori manuali degli ordini del fattore. 
E quasi un altro anno dopo, nel 31 Ottobre 1858, chiudendo quel 
suo Corso di lezioni, come se antivedesse il prossimo suo nuovo 
allontanamento dalla agricoltura, e volesse in quel Discorso finale 
raccogliere tutto Y effetto sperato e desiderato dal suo insegnamento, 
mio Padre prese a delinearvi, nella sua molteplice varietà, l' econo- 
mia rurale toscana ed a rappresentarvi le foggio e maniere diverse 
che necessariamente debbono assumervi le pratiche agrarie, col loro 
svincolarsi dalle consuetudini ed informandosi a pochi e generali 
principii, i quali han fondamento in quelle universali leggi della 
natura che costituiscono la scienza agronomica. 

Adunò mio Padre in quel Discorso le conclusioni, che preme- 
vagli fosser tenute come ferme per Lui, anche rispetto alla Mezzeria, 
in relazione alle innovazioni agrarie; e con quanta cautela Ei vi 
distinguesse i casi, in cui la Mezzerii può non esser vantaggiosa 
e in quali può essere; sicché si possa propendere più o meno^ verso 
di essa secondo che possa richiedere una data possessione più Vuna 
che l'altra maniera di conduzione delle terre, il Lambruschini 
lealmente riconobbe al seguito di rispettosa mia avvertenza (1). 

ce A voi pratici coltivatori (scriveva mio Padre in quel suo 
Discorso di conclusione alle Lezioni, che ormai correvano per 
le mani dei suoi Uditori raccolte in due volumi per le cure della 
benemerita Accademia Empolese) a Voi pratici coltivatori esposi, 



(1) In una Nota che appose alla ristampa (pei tipi Lemonnier, Firenze 1872) deir Elogio di 
mio Padre da Esso letto ai Georgofili ; nel quale a me era sembrato che avesse attribuito troppo 
esteso significato al silenzio da quegli pubblicamente tenuto yerso di Lui nel 1857. 
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ìtel miglior modo ch'io seppi, quanto mi parve indispensabile, onde 
un barlume di scienza affinasse e dirigesse il vostro mestiero e ne 
facesse un arte non indegna della sua importanza e dei tempi dif- 
ficili nei quali la esercitate. — A Voi, proprietari, non tacqui la 
parte vostra : o vi consideriate come i direttori delle vostre intra- 
prese rurali, o come capitalisti che date loro movimento e vita coi 
vostri mezzi economici» Ma, a Voi particolarmente, volli consacrare 
il fine di questo discorso, per non avere a rimproverarmi di avervi 
nascosto quello che io penso intorno all'ufficio Vostro, se all'inte- 
resse dell'arte, se al Vostro bene intendete di provvedere ». 

E poi, in una rapida sintesi, mio Padre scendeva ad esporre 
i principii economici regolatori della agraria produzione, ch'Egli 
compendiava nel fare conveniente impiego, secondo che vogliano le 
circostanze, sia di capitali, sia di tempo. « In agronomia occorre 
sempre, o tempo, o capitali; come in meccanica sempre abbisogna, 
tempo, forza per produrre un dato effetto Sta al savio agro- 
nomo, come all' abil meccanico, di calcolare quando sia preferibile 
V uno, V altro elemento; quando sarebbe dannoso, a rigor di ter- 
mine, il troppo di questo, o di quello ». 

E nel rispetto più propriamente agrario, poiché principal forza 
deir industria rurale è la fertilità del terreno in relazione alle varie 
culture; principal problema pel coltivatore quello si è di determi- 
nare come quell'elemento primo della produzione campestre esser 
possa accresciuto. Mio Padre, cogli agronomi tutti del suo tempo, 
ne aveva nelle sue lezioni insistentemente additata la soluzione nel- 
l' aver foraggi da convertire in letami, si da farne un sicuro mezzo 
di miglioramento del terreno. E congedandosi dai suoi uditori di- 
ceva loro: « Voi lo vedete; per tutto i coltivatori preparano letami; 
ma in proporzione dei foraggi che hanno, e non in proporzione 
del bisogno che avrebbero di fertilizzare le loro terre. Però durano 
gran fatica a mantenerne la produzione al basso limite a cui da 
tanto tempo sono poste; e però non riescono ad accrescerla, co- 
munque cotesto scopo sia in cima dei loro pensieri. Girano in un 
circolo vizioso; non hanno letami perchè mancano di foraggi- 

E MANCANO DI FORAGGI, PERCHÈ NON HANNO LETAMI. Ed CCCO fatta 

evidente la necessità del sapere e del tempo per escire da queste 
angustie penose. Bisogna risparmiare la poca fertilità del fondo ; 
volgendola a sostentare culture miglioratrici, che a poco a poco 
faccian passare dall' aria nel suolo la maggior quantità possibile' 
di principii fertilizzanti; bisogna impiegare le migliori terre nella 
produzione dei foraggi e consacrar loro diligente lavoro e la mag- 
gior quantità disponibile di letami: bisogna ricorrere al mag- 
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gese (1) al sovescio, al bruciaticcio, a tutti i mezzi insomma che 
r arte addita come efficaci a migliorare le condizioni del su^lo, per 
giungere ad ottenerle abbondanti foraggi, . . . Così le Vostre terre, 
in modo diverso da quello di una vera e propria anticipazione, 
ma pure f almeno in parte/ per via di un saggio risparmio delle 
loro forze e di una accumulazione delle loro stesse risorse, Vi da^ 
ranno poco a poco i letami occorrenti per spingere al massimo la 
produzione, per mantenerla a quel limite; purché sappiate lasciare 
ai bestiami la loro parte ed avvicendiate con giusto intendimento 
le vostre Qulture. Ma finché non farete dei foraggi la base della 
vostra industria, finché vi parranno sprecati i letami dati ai me- 
desimi; finché reputerete improvvido di dare alla cultura loro le 
terre migliori; finché rivolgerete ogni sforzo a produr cereali prima 
che il tempo di produrli senza inconvenienti, anzi con vero van- 
taggio, sia giunto, Vi vedrete innanzi sempre insolubile ed insoluto 
il problema che Vi erravate proposto. Persuadetevi che dal trionfo 
di questi principii dipende soprattutto il vero miglioramento dei 
fondi magri ed estesi; cioè del maggior numero dei grandi pos- 
sessi; e siate convinti' che altra via non c'è che conduca a quel 
resultato, che sempre desiderate e non conseguite giammai. Il soia 
danaro non basta quasi mai per procacciare il concime, se non a 
condizioni rovinose; e il capitale già formato, e disponibile per 
agrarii miglior^amenti, si troverebbe sempre insufficiente ». 

Non sono oggi meno eslese in Toscana, né molto variate, le 
condizioni economico-agrarie cosi vivacemente descritte da mio 
Padre; né minore, di quanto a Lui apparisse, è sempre la neces- 
sità di largo concorso del tempo a mutarle (2). Due condizioni 

(1) Dappertutto gli Agronomi erano assai tornati indietro dalle eccessive censure» prima uni- 
versalmente mosse al Maggese ed al Riposo delle terre. Ed in tesi più ampia, io non so astenermi 
dal riportar qui» sempre dallo stesso Discorso finale^ quest' altre espressive parole : e Bisogna pur 
confessarlo ; la rapida soppressione dei maggesi (la conversione potrebbe aggiungersi, dei bosclii 
ghiandiferi in cedui); la repentina stabulazione del bestiame; la ricca cultura alterna, cui un 
tratto sostituita alla povera cultura triennale; tanta precipitazione di innovazioni sopra fondi 
che non erano preparati a riceverle ; furono più spesso seguite da amari disinganni, che non 

! da resultamenti felici. I miglioramenti agrari di questa importanza non si improvvisano ; non 

\ si stabiliscono sul campo, come si descrivono sulla carta ; e perchè una terra povera possa H- 

cevere un vistoso capitale di miglioramento, digerirlo per cosi dire, e pagarne un largo inte- 
resse, vi vuol tempo, vi vuol prudenza e sapere, per parte di chi glielo affida; altrimenti qttel 
capitale sarà come gettato in un baratro e vi andrà probabilmente perduto. La terra è come 
un magro ed affamato animale che prendete ad ingrassare : bisognerà saziarlo a poco a poco; 
e Voi tutti sapete bene quanto tempo e quante cure occorrano, perchè la sua pelle cominci a 
j{ staccarsi dalle ossa. 

(2) Tutta la Val d'Elsa, dove mio Padre potè toccarle con mano e studiarle fino da giovanis- 
I Simo; tutta l'alta Valle dell'Era; tutto il bacino dell'Arno nel territorio di Arezzo; le Crete Senesi; 

tutte le colline spioventi nel fiume Paglia, per non dire tutta l' tJmbria ; costituiscono della regione 
centrale mediterranea d'Italia la parte di gran lunga maggiore, se tolgasene la Maremma che vuol 
discorso a parta Ed in quella il problema agrario porgesi oggi, con eccezioni affatto locali, in con- 
dizioni naturali ed economiche non molto diverse da quelle, in cui lo poneva mio Padre. 
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esteriori bensì hanno assai modificato, l'una in peggio e l'altra in 
meglio, quella situazione di cose. È cresciuta e dilatata la difficoltà 
di comprare stallatico a prezzo e di "qualità convenienti, in ragione 
della sostituzione sempre più estesa di forze morte alle vive in ogni 
maniera di movimento di uomini e di cose: talché sempre più si 
impone alle Aziende agrarie la necessità di bastare, da quel lato, 
a loro stesse. D' altro lato e con largo compenso, sono venute in 
loro aiuto le fabbriche ed il commercio, dai più lontani paesi, di 
concimi minerali; a mezzo dei quali oggi è dato ai coltivatori di 
rompere quel circolo vizioso che mio Padre denunziava come ca- 
gione di angustie penose per tanti di essi. Riman sempre peraltro 
tutta intiera la forza e tutta la importanza del principio da Lui 
con tanta convinzione propugnato, che della produzione di foraggi 
è mestieri si faccia il fondamento primo di una agricoltura pro- 
grediente: né veramente una estesa e durevole riforma agraria 
potrebbe altrimenti, anche a mezzo di quei concimi, essere pensata 
nonché avviata e condotta (1). 

E quando io vedo posti innanzi ai nostri proprietarii i miracoli 
che possono ottenersene nella diretta produzione dei cereali, in 
questi tempi già così proclivi ai subiti e poco sudati guadagni, mi 
sorge nell'animo il timore che quella riforma mai più si consegua; 
che sempre rimanga insolubile e insoluto^ nella vastità sua, il pro- 
blema agrario di cui si tenti una troppo semplice e troppo spedita 
soluzione: e mi parrebbe veder davvero minacciate le sorti del 
lavoratore campagnuolo da una agricoltura, tutta industriale; che 
troppa gran parte delle sue forze produttive trarrebbe di fuori. 
Laddove professione del coltivatore quella propriamente si è di 
mettere in opera le forze latenti nel suolo e nella atmosfera, a pro- 
fitto suo e ad incremento della civil convivenza; oggi in ciò 
guidato da altri cinquanta anni di studii indefessi, che mio Padre 
vide appena avviati. 



(1) Non Tuolsi certamente escludere la possibilità di produrre vantaggiosamente cereali a 
mezzo di concimi minerali, che ad essi vengano direttamente somministrati ; e ciò anche durevol- 
mente. Ma, col distendersi d*una tal pratica, lo accrescersi del prezzo di quei concimi» per quanto 
se ne allarghi la produzione, presto ne toglierebbe la convenienza. Laddove se volgansi essi a pro- 
durre foraggi, sia per alimentarne il bestiame, sia per rovesciarli nel terreno, potranno le Aziende 
rurali, se non intieramente aflrhmcarsi dal farne uso, almeno restringerne la richiesta in giusta mi- 
sura colla oCTerta che ne venga fatta dall'industria 



Fine della Parte II. 
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SCRITTI CONCERNENTI L'ISTITUTO AGRARIO DI MELETO 

(Elenco richiamato a pag, 55) 



1/ Serie: in preparazione della sua fondazione. 

1830 (4 Aprile) Atti dei Georgoflli (Continuazione) . . Voi. Vm Pag. 95 
» (5 Dicemb.) id. » IX » 104 

1831 (5 Giugno) id. » » » 250 
» (4 Dicemb.) Giornale agrario toscano » V » 368 

2/ Serie: nel corso della sua esistenza. 

1835 Giornale agrario toscano Voi. IX Pag. 139 

» id. » » » 254 

1836 id. » X » 61 

» id. » » » 291 

' 1837 id. y> XI » 13 

1838 (5 Agosto) Atti dei Georgoflli (continuazione) . . » XVI » 275 

» Giornale agrario toscano » XII > 248 

1840 id. » XIV » 99 

1842 id. » XVI » 360 

S."" Serie: Rendiconti econoraico-agrari e morali. 

1841 Giornale agrario toscano Voi. XV Pag. 231 

1843 id. » XVII » 285 

ìi> id. » * y> 347 
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PARTE HI. 



NELLE ISTITUZIONI 



Sommario. — 1. LMstituto Agrario di Meleto. — 2. L'Istituto Agrario Pisano. 
8* Vicende posteriori dello insegnamento agrario in Toscana. 



1. Tenendo dietro, fino da giovane, alle faccende della cam- 
pagna, mentre inoltravasi negli studii naturali, doverono a mio 
Padre rendersi manifeste le intime relazioni esistenti fra i due or- 
dini di fatti e di studii; e nascere in Lui la convinzione che alle 
pratiche dell'agricoltura potessero recare giovamento grande le sco- 
perte, che si andavan facendo nei tre regni della natura. Non ap- 
pena d'altra parte al miglioramento, seconda ragione, di quelle 
tentò mio Padre di volgere le acquistate cognizioni scientifiche, la 
necessità di ottenere la cooperazione di quanti avevano mano nelle 
cose dell'agricoltura e non vi seguivano altre regole che le usate 
da secoli, ben tosto si fece a Lui evidente. E se le innovazioni 
agrarie, che si riconoscessero utili, volevasi che si diffondessero, da 
quella necessità di vincere le resistenze che esse nelle inveterate 
consuetudini incontrassero, derivava non meno imperiosa l'altm 
che pubblica, o almeno a tutti facilmente accessibile, si rendesse la 
pratica dimostrazione della utilità reale di quelle innovazioni, e che 
a persuaderla più agevolmente si volgesse una adatta istruzione dei 
campagnuoli. Di buonissima ora pertanto fu mio Padre condotto a 
fermare il pensiero sopra queste essenziali condizioni dell'agrario 
progresso; ed infatti io ebbi già a narrare (I) che del bisogno da 



(1) Ricordi ece^ Gap. II, pag. 87. 
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Lui sentito di un Istituto Agrario in Toscana trovasi una prima 
affermazione pubblica nella sua Memoria sulla preparazione dei 
viniy quattro volte ristampata dal 1818 al 1821 ; e che, più deter- 
minatamente, dal suo carteggio di quest'ultimo anno col Prof. Ga- 
spero Brugnatelli di Pavia vien comprovato, come Egli avesse fino 
da allora volta la mente ad istituire una Scuola pei fattori. 

Questo ricordo biografico io volli che ancor qui non mancasse ; 
e mi parve che bene qui si addicesse il far cenno come dalle pra- 
tiche necessità degli agrarii miglioramenti tra noi, quanto almeno 
dalla universale propensione alle utili applicazioni delle scienze ed 
alla diffusione di conveniente istruzione fra il popolo, non meno 
delle campagne che delle città, traesse mio Padre quello che fu, 
come il primo, cosi il più costante indirizzo della sua attività. Ma 
nemmeno io debbo dissimulare, quasi volessi oltre il giusto accre- 
scere il merito di tale fermo proposito, che in Toscana i seguita- 
tori del Galileo e poi i cooperatori di Pietro Leopoldo avevano im- 
presso al moto riformatore del secolo diciottesimo quel temperato 
carattere, per cui rifuggendo da estremi partiti si procurava accor- 
dare le alte idealità colla esperienza e cercare nella libertà le so- 
luzioni di problemi vitali per la società civile, che furono poi im- 
pedite dalla violenza delle fazioni. Ebbe quegli incentivi, alla metà 
di quel secolo (1753) anche la fondazione in Firenze dell'Acca- 
demia dei Georgofili; e quel carattere, quell'indirizzo, quella fede, 
Essa mantenne costantemente all' opera sua e divennero Sue onorate 
tradizioni ; laonde rigettando ogni favore, ogni imposizione ed ogni 
costringimento di legge nell' ordine economico volle perseguita ogni 
specie di pubblica prosperità, eh' è l'intento suo nobilissimo, a 
mezzo del lavoro individuale e consociato, sempre in maggior grado* 
guidato da positive cognizioni; sempre infrenato dalle immutabili 
leggi morali: opera pertanto, esclusivamente, di educativa istruzione. 

Ed i Georgofili invero, anche prima della ricostituzione loro 
nel 1817, avevano caldeggiato non solo l'istruzione agraria, ma ri- 
cercati e discussi i modi per cui a suo mezzo potesse più effica- 
cemente esser procurato lo avanzamento dell' arte che in Toscana 
riconoscevasi essere elemento precipuo di prosperità. 

Senza bensi risalire tanto indietro e restringendomi a quella 
parte dell' opera accademica cui potè concorrere mio Padre, io l'ad- 
diterò da Esso medesimo riepilogata nella Lezione dei 4 Aprile 1830 
intitolata: Di una Scuola sperimentale di Agricoltura in Toscana (1). 

(1) Gontinuasione degli Atti ecc., voi. Vili, pag. 95. 



— 95 — 

Ad essa dette apparentemente acòidentale occasione l'esame com- 
messogli di una Memoria manoscritta inviata da un dotto socio della 
Accademia agraria e statistica di Aix in Provenza; nella quale 
proponevasi al Granduca, quasi a sussidio dell'intrapreso bonifica- 
mento della Maremma, la istituzione presso Grosseto di una Fat- 
toria d' istruzione pratica rurale (1). Ad uno straniero non era 
troppo da rimproverare la ignoranza delle condizioni locali che 
tale proposta rendevano prematura, e le difficoltà pratiche da cui 
sarebbe stata avversata la sua effettuazione. Ma, anche in astratto, 
7iè semplice né chiaro, appariva a mio Padre sotto quali auspicii 
fosse per sorgere, guai sorte aspettar dovesse, e quali effetti potesse 
produrre la fondazione e conduzione a pubbliche spese di una fat- 
toria nella quale nuove pratiche rurali dovessero esperimentarsi. 
Si avevano, a vero dire, già esempii in Francia di tenute reali, cui 
erasi assegnato tale scopo a pubblico vantaggio; ma il seguirlo e 
il congiur^ervi quello di una vera Scuola teorico-pratica di agri- 
coltura pareva arduo problema a mio Padre; e come specchio nel 
quale si riflettevano le convinzioni ed i sentimenti suoi di quel 
tempo, parmi storicamente importante qui riferire l'aperta espres- 
sione ch'Ei ne fece. 

« Dubitar si potrebbe che laddove la direzione di una simile 
scuola non è un affetto, ma un dovere; V amministrazione non è 
r immagine della libertà, ma del vincolo; V industria non è un bi- 
sogno, ma un comando; l'economia non è una necessità, ma un 
peso; l'istruzione medesima non è uno sfogo del cuore, ma un cal- 
colo della ragione; mal risponder potesse al generoso divisamento 
e alla avidissima aspettativa una impresa che a prosperare do- 
manda appunto premura, vigilanza, risparmio, sollecitudine, dot- 
trina, libertà d' azione e sopratutto il dono di quel sentimento ono- 
revole che solo riscalda il petto di chi generò un favorito pensiero, lo 
coltivò con immensa sollecitudine nel primo suo nascere, e lo difese 
con mille cure finché non svolse forze bastanti a sé stesso ; di quel 
sentimento ripeto che fa trovar de lei i sacrifizi di ogni maniera, 
purché conducano al bene dei nostri simili e della patria, e rende 
virtuoso e bello lo stesso amor proprio amalgamandosi seco lui ». 



(1) Non è senza qualche curiosità il ricordare che, intorno al 1770, il canonico Boldrini chie- 
derà che una cattedra di Agricoltura fosse istituita in Grosseto ; e bene avvisando (scrive il Tabar- 
rìni nel Sommario storico degli studii e delle vicende della Regia Accademia dei Georgoflli nel 
primo secolo di sua esistenza) che le piaghe della Maremma Senese, più che dalla malsania dei- 
Varia^ dipendevano dall'ignoranza e dai vincoli della Medicea legislatione. Così nell'Accademia 
nostra (soggiunge V illustre scrittore) avevano il primo eco i principii di Sallustio Bandini, seb- 
bene il suo celebre Discorso non fosse stato per anche fatto di pubblica ragione. 
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Ma la Memoria dell' Accademico provenzale, porse anche a mio 
Padre l'opportunità di ricordare ai Colleghi i non piccoli e non 
pochi lavori con essi intrapresi (4); quando, persuasi della impor- 
tanza di stabilire in Toscana una scuola teorico-pratica di agri- 
coltura in una tenuta ove non solo si dettassero i precetti del- 
l' arte ma si eseguissero ancora convenientemente le sperienze ad 
essa relative^ avevano insieme divisato di non rimanersene ad un 
voto che, comunque autorevole, dovesse restar vano finché sorgesse 
alcuno che s'accingesse spontaneo a mandarlo ad effetto; ma sib- 
bene avevano fermato di farsene Essi medesimi gli esecutori: poi 
vinti in questo proposito dalle immense difficoltà incontrate, figlie 
non già dello scopo in sé stesso; ma della necessità di consociare 
per conseguirlo, l'opera, il consiglio, ed i capitali di molti. Laonde 
nessuno forse fra quelli che a tante premure parteciparono {ed io 
fui del numero) dubitò più che una Scuola teorico-pratica di agri- 
coltura, quale la richiedono i bisogni nostri, . . . esser possa fon- 
data, diretta e mantenuta da una associazione più, o meno, nu- 
merosa di cittadini, cui dovesse dar conto dell'andamento e dei 
resultati economici dell'impresa (2). 

Non restava pertanto che aspettarla dallo zelo di un proprie- 
tario di suolo. Cosi sorgendo, essa non richiederebbe verun esame 
precedente; il pubblico la giudicherebbe allorché fosse in azione; 
ne farebbe il conto che meritasse; ed a noi, cui spetta l'obbligo di 
dare con gitisto plauso eccitamento al ben fare, incomberebbe solo 
il dovere di assicurarci se l'opera ne fosse degna. Così la Scuola 
teorico-pratica di agricoltura, la Fattoria sperimentale, la Tenuta 
modello (come piaccia meglio chiamare il nuovo Istituto) sorgerebbe 
coli' aspetto evidente d'una intrapresa privata ed affatto spontanea; 
guidata solo dal genio e dal sapere del suo fondatore, sostenuta 
dal credito, figlio del merito, e garantita dal migliore di tutti i 
mallevadori; l' interesse privato, posto di fronte alla pubblica libertà. 

Le convinzioni cosi, in vario aspetto, manifestate da mio Padre, 
ed a giudicare delle quali conviene ^he il lettore si riporti alle con- 



ci) Di questi lavori fanno menzione, e il Tabarrini nel Sommario storico degli $tudi e delle 
vicende della Regia Accademia dei Georgofìli nel primo secolo di sua esistenza (pag. bi) ed il 
Tartini nella Relazione come segretario degli Atti per V anno 1830 (continuazione degli Atti, voi. Vili, 
pag. 279); ma rimasero vane le ricerche fatte nell'Archivio accademico per trovarne più particolari 
notizie. 

(2) Della infruttuosità di tentativi per dar vita ad una Scuola di Agricolturaa a mezzo di per- 
sone e di capitali che si associassero per fondarla e sostenerla, si ha riscontro in una scrittura che, 
sotto forma di lettera a mio Padre, pubblicava nel Giornale agrario toscano il eav. Giuseppe Bar- 
dini di Pomarance (voi. VI, pag. 26) e nella quale si lamenta il doloroso esperimento che ne era 
stato iiatto. 
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dizioni dei tempi, quelle convinzioni (io dico) abbastanza chiara- 
mente facevano aperto il suo pensiero; ma le inclinazioni dell'animo 
cosi lo fecero prorompere, chiudendo il suo discorso: 

« Io mi avveggo di aver forse troppo abusato della vostra pa- 
zienza; recando pochi pensieri, laddove si chiedono fatti; e sole 
parole, mentre i tempi, che noi viviamo, ne sentono anche di 
troppe. Ma i detti ed i pensieri che io Vi recai. Colleghi ornatis- 
simi, mi usciron dal labbro fuggiti alla lunga compressione in cui 
li tenevo ; profittando furtivi dell' argomento eh' io dovetti trattare. 
Forse potrebbe sorgere un giorno in cui, memore dei miei primi 
studii, tornato alle bene affette giovanili occupazioni, io cercassi 
riposo alle cure di cittadino ^ tra le fatiche di campagnuolo; e che 
allora mi facessi ardito di rammentarvi, che io non scriveva queste 
pagine, o con spirito di censura, o con animo di pagare con false 
monete il debito che oggi mi correva con Voi, o d'ingannare eser- 
citando la penna i pochi momenti di ozio che avanzano al disim- 
pegno dei miei doveri ». 

Il giorno sotto cosi leggero velo auguratosi, in mezzo alle an- 
gustie che a mio Padre procuravano i suoi pubblici uffici (i), so- 
pravvenne più presto ed in più repentino modo ch'Egli non avesse 
previsto, non avrebbe voluto. Appena sette mesi dopo, ai primi 
del Novembre, pei casi da me altrove narrati, mio Padre si trovò 
posto nella necessita di lasciare quegli ufBcii (2) ; e subito nel 5 Di- 
cembre di quello stesso anno 1830, in una breve nota intitolata 
« Della fondazione di un Istituto agrario in Toscana » Esso mostrossi 
risoluto a tentare almeno di dare effetto ad un tale pensiero, prima 
volgendo i suoi studii alla applicazione pratica dei principii gene- 
rali che aveva non a guari avuto occasione di esporre dinanzi al- 
l'Accademia (3). 

In quel Rapporto da me ampiamente recapitolato qui innanzi, 
perchè appunto per avventura meno avvertito fin qui da quanti 
scrissero intorno all'Istituto Agrario di Meleto, mio Padre aveva 
notato che di una Scuola agraria, o di una Tenuta modello, in To- 
scana dovevano formar parti principali l'insegnamento teorico e la 
dimostrazione pratica dell'arte di convenientemente ordinare la 
piantazione degli alberi da frutto nelle coltivazioni-, onde vada con- 
corde coi buoni regolamenti delle acque che, specialmente in col- 
lina e quindi per tre quarti almeno della superfìcie del nostro 

(1) Ricordi ecc., Cap. V, §§ 1 e 2, pag. 66 e 76. 

(2) Ricordi ecc., Cap. VII, g 2, pag. 92 e segg. 

(3) Continuazione degli Atti, voi. IX, pag. 104. 



paese y forma il fondamento principale della scienza campestre, E 
ad essa^ soggiungeva in quello scritto mio Padre, non posero mente 
quanto occorreva molti dei nostri scrittori di cose georgiche e presso 
che punto se ne occuparono gli stranieri; quasi che la cultura 
delle piante domestiche e le faccende del suolo fossero tutto; e 
nulla, ben poco, importasse il modo di repartirle nei campi. 
Vi sono dei precetti generali che bastano al primo genere di ma- 
terie e che dovunque si adattano e posson riceversi con minime 
modificazioni, ma infinite eccezioni ed avvertenze innumerevoli 
chiedono le regole del ben coltivare; intendendosi propriamente 
di definire con questa voce l'arte di suddividere in campi, con bene 
intesi canali per le acque, una superficie da prima continua e di 
rivestirla frattanto di piante scelte e fruttifere. 

Or questa parte della scienza agronomica (e qui il discepolo 
e r ammiratore del Testaferrata si scuopriva ancor più) talmente 
si vide perfezionata in qualche valle del nostro paese, che appena 
ne sono credibili i portentosi resultamenti ; ed a tal segno giunse 
che forse nessun altro popolo potrebbe mostrare altrettanto; sicché 
una TENUTA MODELLO chc a questo punto non spingesse la propria 
coltivazione e non ne mostrasse l'andamento, e per cosi dire le 
GRADAZIONI, indegna si farebbe del proprio nome e con nesmn 
altro pregio compensar potrebbe codesto difetto. 

Che ciò pertanto potesse a mio Padre dare un titolo a fon- 
dare una scuola agraria nei suoi campi della Val d'Elsa, ad essa 
assicurando quel credito che nasce da testimonianze già date al 
pubblico della superiorità, alla quale si è spinta l'arte laddove si 
pretende di chiamare altri a studiarla; era questo tale un giu- 
dizio, eh' Egli senti vasi in debito d' invocare e di ottener favorevole 
prima di porre mano all' opera e di cimentarsi nell' arduo tentativo. 

E sul riflesso (cosi chiudeva mio Padre la citata breve lezione 
accademica) che il richiedere a Voi, Colleghi ornatissimi, quel giu- 
dizio sia domandarlo a competentissimo tribunale; che, quando 
ancora a nuli' altro serva, basterà almeno a darvi una prova del 
mio rispetto profondo e della mia specialissima devozione : mi sono 
arrischiato a domandare con queste poche parole che piaccia a Voi 
di accogliere benevoli la mia preghiera, onde una commissione sia 
nominata la quale voglia, visitando la mia Fattoria di Meleto, ed 
esaminando lo stato dell'arte agraria e l'indole dei luoghi rife- 
rire in apposito rapporto l'opinione sua circa l'idoneità del sito 
e delle sue circostanze per farne una scuola pratica di agricoltura; 
che esibisca ad un tempo, oltre all'insegnamento teorico-pratico 
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(iplVarte e delle scienze nelle quali si fonda^ un modello merite- 
vole di esser copiato, ed un campo abbastanza vasto pei' intra- 
prendervi tutte quelle esperienze che il progresso delle cognizioni, 
deir industria e della civiltà suggenscono di tentare a chi si pro- 
pone di contribuirle per questa via al benessere del proprio simile. 

Aderì T Accademia premurosa air invito; e, per incarico della 
Commissione da Essa eletta, il socio Emanuele Repetti presentava 
nella seduta del 10 Aprile 1831 la sua Relazione (4), che il Segre- 
tario degli Atti di quell'anno Dott. Tartini potè designare come 
documento di somma importanza « come primo e magnanimo 
esempio di pubblicare ogni particolarità relativa ad una privata 
amministrazione per motivi di pubblica utilità (2). Concludeva 
unanimemente la Commissione in senso favorevole alla idoneità 
della Fattoria di Meleto per istituirvi la divisata Scuola di Agri- 
coltura; laonde mio Padre, incoraggiato nel suo proposito da un 
tal voto, tornò dinanzi alla Accademia nel 5 Giugno 1831 per 
esporre le idee che pensava potessero guidarlo nella sua effettua- 
zione e intomo alle quali pur chiedeva che fosse portato T esame 
di altra speciale Commissione; affinchè ogni difficoltà e dubbiezza 
potesse venir rimossa prima che da Lui realmente si ponesse 
mano ad un opera, di cui importava bene assicurare per ogni verso 
la riuscita (3). 

Più delicata richiesta era questa ; ma tanto fervore di pubblico 
bene ne traspariva, che T Accademia vi accedette e non se ne ri- 
trassero i soci ch'Essa designò per appagarla e che ebbero in 
Giov. Battista Lapi un valente espositore dei resultati dei loro 
studii. Il segretario Tartini anche questa relazione (4) potè meri- 
tatamente lodare; perciocché vi fosse contenuta una dotta e pro- 
fonda discussione del vero stato morale di certe classi della società, 
per concluderne i modi di istruzione al caso appropriati (5). Ma 
l'indole, sommamente speculativa, di tali ricerche non poteva con- 
sentire deduzioni positive e fuori di ogni controversia. Che se al- 
cuni punti del grave argomento ne furono abbastanza schiariti, 
molti più, e non dei meno rilevanti, rimasero dubbiosi. Dubbiosa 
apparve sopratutto ai Commissarii accademici, comunque fonda- 
raentalissima cosa, la scelta dell'ordine di persone cui dovesse la 

(1) Continuazione degli AUi, voi. IX, pag. 106. 

(2) Continuaiione degli AttU voi. IX, pag. 336. 
(8) Continuaiione degli Atit, voi. IX, pag. 250. 

(4) Letta neU* adunanza supplementare dei 28 Agosto 1^31. Inserita nella continuazione degli 
Atti, voi. IX, pag. 267. 

(5) Continuaiione degli Atti, voi. IX, pag. 836. 
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Scuola esser destinata e quindi la determinazione del genere e 
della estensione della istruzione da compartirvi, nonché dei requi- 
siti occorrenti in chi dovesse somministrarla. 

In tal riguardo mio Padre, ormai fatto esperto delle più co- 
muni condizioni di esercizio della agricoltura fra noi, espressamente 
aveva escluso in quel primo disegno del proposto Istituto che do- 
vesse questo ravvicinarsi alla natura di quelli che si propongono 
la istruzione delle classi superiori della società e né anche aver 
l'indole degli altri che, destinati a benefizio delle inferiori, si li- 
mitano al pratico miglioramento dell'industria: ma bibbene dovesse 
una Scuola agraria teorico-pratica, perchè riuscisse il meglio pos- 
sibile acconcia ai nostri bisogni, esser diretta alla istruzione dei 
piccoli proprietarii e di quelli che si destinano ad impiegarsi presso 
i grandi possidenti in qualità di fattori. 

Al tempo stesso peraltro aveva mio Padre riconosciuto che sor- 
gendo una scuola essenzialmente agraria sarebbe opportuno essa 
fosse tale da rendersi utile anche a quei maggiori possidenti che, 
compita altrove la propria educazione e fatti gli studii che vanno 
con questa d'accordo, volesser visitarla per acquistarvi le nozioni 
teoriche e pratiche ad essi necessarie. Ed anche alla formazione 
di buoni lavoranti rurali aveva mio Padre creduto che, più facil- 
mente potrebbe riuscire di provvedere, quando V utilità ed il pregio 
dell' opera loro meglio potesser venir valutati da chi, in apposita 
Scuola, avesse conosciuti i bisogni di una agricoltura avviata a per- 
fezionarsi. 

Questa coordinazione di intenti, come rispondenti all'ordina- 
mento a noi speciale delle gestioni rurali, mio Padre volle meglio 
spiegare in una Appendice alla sua Lezione del Giugno, dopoché 
la Commissione accademica aveva su di questa referito; e di quella 
fece lettura nel!' adunanza del successivo Dicembre (1831) e curò 
che fosse riproflotta nel Giornale agrario toscano (1). Anche più si 
studiò mio Padre di chiarire in questo nuovo scritto qual parte, 
nella mente sua, Egli intendesse assegnare, nella proposta Scuola, 
al lavoro manuale; poiché da questo esercizio aveva la Commis- 
sione mostrato temere che fosse per essere allontanato dal nuovo 
Istituto quell'ordine medio appunto dì persone, cui volevasi in special 
modo destinato, ed alle quah poteva repugnare di inviarvi i proprii 
figli: quasi facendoli retrocedere dalla conseguita posizione sociale. 



(1) Voi. V, pag. S68. Negli Atti accademici fu quello scritto allegato, con numerasione sepa- 
rata, al Tol. IX della loro continuazione (vedi yol. X, pag. 6 in nota). 
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Io avevo stabilito (leggesi in quella Appendice) quali fossero 
le qualità ad un buon fattore necessarie, avevo mostrato qual ge- 
nere d'istruzione gli abbisognasse, e fissato il punto al quale do- 
veva giungere; avevo finalmente fatto sentire la differenza che 
intendevo dovesse esistere tra la educazione d'un bracciante e 
quella d'un fattore; mostrando le respettive influenze nell'ordina- 
mento sociale. 

Tutto ciò tendeva ad escludere il lavoro come occupazione 
primaria, come mezzo di educazione industriale, e ad assegnargli 
nel mio sistema l'uffizio pia nobile di mezzo d'educazione fisica, 
intellettuale e soprattutto morale. Infatti se io potessi col lavoro 
influire sul vigoroso sviluppo fisico e sulla moralità dei giovani, 
facendo nel tempo stesso del lavoro un prezioso mezzo di istru- 
zione; se riuscissi a fare che esso fortificasse le membra, non av- 
vilisse la mente, non incallisse la mano, non facesse ruvidi e di- 
sacconci gli atti; ma solo li rendesse schietti e quali si convengono 
ad Uomo che sente la dignità, i doveri dell' esser suo, e che quella 
rispettando a questi religiosamente soddisfaccia, io avrei sciolto per 
una via non affatto simile alle già tentate e che è richiesta 
dall'agronomica e special condizione della Toscana (1) il mul- 
tiforme problema dell'educazione dell'uomo ». 

E più innanzi : 

(( Io credo (ed ecco la mia professione di fede in questa ma- 
teria, ecco il cardine su cui si fonda il mio concetto/ io credo che 
siavi nella educazione un punto insino al quale possa un metodo 
stesso servire utilmente a tutte le classi sociali. Io credo che, sotto 
certi sostanziali riguardi, la natura faccia gli uomini tutti simili 
e che Varie si affatichi solamente a lor danno quando vuol stabi- 
lire tra loro premature quelle differenze, a cui li chiama la for- 
tuna e che quella anticipatamente conosca. L'arte che mira a 
guidare gli uomini per la via progressiva, in cui li chiama una 
protmda legge dell' umanità, dee prima occuparsi delle generalità 



(1) Era questa stata così descritta e giudicata da mio Padre nella sua Lezione accademica del 
5 Giugno: t Ma l'agronomo è tra noi amministratore, e nei suoi interessi trova sempre fram- 
misti quelli dei suoi coloni; classe jreziosa d'individui che unisce la propria industria e il 
proprio sudore ai capitali del possidente e ricava da quelli un frutto che tra se stessa ed il 
socio deve esser diviso. Ed ecco una sorgente di grandissima difficoltà; ecco un soggetto di 
ieria occupazione, che esige dall' agronomo toscano oculatezza, giustizia, dolcezza, pazienza, 
integrità; tutte le parti insomma di giudice, di amministratore, <1i padre, di maestro e di 
amico ». 

Questa ulterior citaxione non ho voluto tralasciare, per le attinenze sue colle questioni che 
mio Padre sempre si trovò dinanzi nel promuovere praticamente gli agrarii miglioramenti ; e nelle 
qiuOi sempre Egli portò i sentimenti qui espressi, come ha potuto vederai nella precedente Parte 
(11 questo lavoro. - cContinuazione degli Atti ecc.. voi. IX, pag. 254). 
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della massa, poi dei particolari di ciascuno. L'inverso è falso, è 
dannoso. Se io non mi inganno in queste teorie, parmi esser certo 
delle mie pratiche ; e sia qualunque la classe sociale, a cui appar- 
tenga UN FANCIULLO, Sta qualunque lo stato, in cui potrà un giorno 
condurlo la propria capacità, io voìtcì sempre determinarlo al la- 
voro, cui r invita la natura, e lo chiama V istinto di imitazione ; io 
dovrei sempre eccitarvelo per giungere ad importantissimi fini 
fisici e morali; e solo dovrei limitare V indole, V intensità, la durata 
di questo mezzo d'educazione, come rispetto al material tempera- 
mento dell' alunno, così rispetto alle sue condizioni sociali, e so- 
prattutto ai doveri che essi impongono ai proprii memhri. 

Quindi io non conosco veruna classe di uomini, ai figli della 
quale non convenga il lavoro agrario considerato come una gin- 
nastica moralizzatrice, come l'origine di utile e positiva osserva- 
zione, V occasione di solida ed elementare istruzione, la sorgente 
di virtuose e tranquille abitudini, l'eccitamento a religiose aspira- 
zioni. Io non mi figuro come possa accadere che il lavoro, neces- 
sano al bracciante, il quale dee vivere col di lui mezzo, ed utilis- 
simo a quella classe media, che deve ordinarlo e invigilarlo, non 
meno che a quella superiore, che almeno dee saperlo apprezzare e 
pagare, comparir debba spiacevole e duro adoperato come mezzo di 
educazione fino a misura ed epoca conveniente. 

Il lavoro è universalmente riguardato da tutti i filosofi che, o 
specularono teoricamente suW educazione, o praticamente se ne oc- 
cuparono, COME IL PRIMO MORALIZZATORE DEGLI UOMINI. Tutti gli 

uomini, a qualunque classe appartengano, debbono, prima che di- 
venire ECONOMICAMENTE, POLITICAMENTE DISSIMILI, CSSCr tutti MO- 
RALMENTE EGUALI. Il privarsi dunque nella educazione di un po- 
tentissimo mezzo per giungere a quello scopo, è un falso calcolo, 
è un danno che si fa a quelli che vorremmo prediligere. E, se 
così è, io non vuò credere che per un rancido pregiudizio, per 
un malinteso puntiglio quelle classi sociali, le quali appunto si 
sono formate e sono venute crescendo e fortificandosi al nascere 
ed al propagarsi dei lumi e al cadere delV aristocrazia feudale, 
vogliano assumere le idee orgogliose dell'ignoranza e della ric- 
chezza oziosa, resistere ai suggerimenti di quella filosofia che le 
ha fatte sorgere e le ha sostenute, e renunziare ai benefici influssi 
che una illuminata educazione può esercitare sul futuro loro 
destino. 

E se pur fosse dolorosamente così, chi secondasse la vocazione 
che gli ispira il vero amore degli uomini, chi volesse tentare di 
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giovar loro aiutandoli a seguitare il moto progressivo di civiltà^ a 
cui tendono naturalmente^ ma dal quale aberrano spesso per man- 
canza di guida; chi aspirasse^ aprendo il tesoro della istruzione a 
frenare V impeto maligno delle passioni; chi tentasse di volgere a 
tranquille virtù la forza dello ingegno, V ardore dei sentimenti del 
cuore, dovrebbe appunto combattere il pregiudizio sociale e ponen- 
dosi all'opera, parlare più coi fatti che C07i V ostentazione di sot- 
tili teorie ». 

Pel lettore che cerchi in queste pagine l'istoria dell'origine 
prima dell'Istituto agrario di Meleto e i moventi più intimi che 
▼i condussero e poi vi guidarono mio Padre, questa riproduzione 
testuale dei di Lui pensieri avrà dato as «ai grande soddisfazione ( I V 
Ma pure io penso che anche megUo ne appagherà il desiderio al- 
cun che di più concreto e di più personale che, scorsi alcuni anni 
di vita del suo Istituto e quando esso era nel suo fiorire (1840) 
mio Padre volle Egli stesso raccontare intomo al suo nascimento. 

(( Io vidi alcuni celebri stabilimenti congeneri ; studiai le pub- 
blicazioni dei molti piU che non vidi ; mi occupai per molti anni 
della pubblica istruzione elementare dei giovani e, nel tempo stesso, 
della loro educazione nelle scuole di reciproco insegnamento estere 
e toscane; diressi per qualche tempo un vasto Asilo per la men- 
dicità; fu per me ognora gratissimo passatempo l'Agraria, con- 
giunta allo studio delle Scienze naturali; accarezzai sem,pre, anche 
in mezzo alle cure di cittadino, Videa di potermi una volta con- 
sacrare intieramente alla campagna in modo però da provvedere 
ad un tempo air educazione della mia crescente famiglia. Ma con 
queste disposizioni dell'animo, con quegli antecedenti nelle abitu- 
dini, mi increbbe una vita puramente domestica e sentii rinascere 
hi me, con centuplicato vigo7% il desiderio di un esistenza operosa. 
Così mi posi a Meleto (2) ». 

E Meleto fu luogo dove mio Padre erasi già dichiarato con- 
tento, se fosse giunto a provare che possono di pari passo progre- 
dire r istruzione dell'uomo e il miglioramento della agricoltura; 
come doppio effetto di una causa sola, l'educazione (3). 

(1) Non voglio nondimeno tralasciare di additare nel Giornale cigrario toscano (voi. IX, 
pag. 294) il Discorso con cui mio Padre prendeva commiato nel 1&3^ dalla Società per le Scuole di 
reciproco insegnamento. Di esso fu già da me fatta menzione nel mio libro Ricordi ecc., (Gap. Ili, 
i^' 2, pag. 45) come quello che nell' Istituto allora allora aperto a Meleto, mostrava proseguita 1* opera 
lii educazione popolare, alla quale mio Padre aveva consacrata la sua gioventù. Sono quindi contento 
di potere adesso appagare con questa precisa indicazione il desiderio che ne possa aver lasciato, nel 
l»enevolo lettore, quella citazione allora un po' vaga. 

(2) Giornale agrario toscano^ voi. 14, pag. 104. 

(3) CrioTììale agrario toscano, voi. 10, pag. 62. 
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Questa la genesi ideale dall' Istituto Agrario di Meleto, ch'io 
non avrei saputo meglio esporre con parole mie. Nell'ordine dei 
fatti però, dopo il primo giudizio d'indole positiva e concreta che 
mio Padre aveva ottenuto dai Georgofili, era divenuto manifesto 
che non facilmente sarebbegli riuscito ottenere maggiore aiuto di 
utili consigli dal prolungarsi della discussione accademica. Egli 
dunque se ne ritrasse con parole di gratitudine verso i Colleghi, 
in quella stessa Appendice, ch'io ho qui indietro citata, alla sua 
seconda lettura ; grato mostrandosi, in special modo, per aver de- 
stato coi loro scritti l'interesse del pubblico sul suo progetto; con- 
cordemente ritenuto degno di qualche attenzione. E concordemente 
gli fu quella risoluzione consigliata dai suoi più intimi amici. A 
nome dei quali gli scriveva sotto di 6 Dicembre i83l il Lam- 
bruschini : 

H. . . . , Io mi compiaccio grandemente^ quanto a Voi^ del 
consiglio che Vi si diede quel giorno, fra tutti, di non compromet- 
tervi col pubblico e di sciogliervi dall' Accademia^ come ve ne siete 
sciolto. Dacché Vi lasciai l'altra sera io ebbi occasione di sentire, 
dalle persone più imparziali, quanto buona impressione aveva pro- 
dotta la Vostra risposta alla Commissione e il nobile modo con cui 
Vi eri sciolto. Credete a me; ora tutti vi ammireranno e Vi lode- 
ranno; e il favore del pubblico, non cercato da Voi, verità a cer- 
car Voi ». 

Cosi dalla pubblica ed anche dalla collettiva preparazione, una 
altra volta mostratasi disadatta al raggiungimento del fine propo- 
stosi, mio Padre trovavasi ridotto a quella sola, che a sé medesimo 
ed alle cose sue potesse Egli dare con diligenti studii, con accurate 
predisposizioni, per assicurarne il conseguimento. E che in ciò pas- 
sassero due intieri anni (1832 e 1833) a nessuno potrà recare sor- 
presa, che pensi alla nuovità e gravità dell'impresa, cui tutto do- 
veva durevolmente conformarsi. Mio Padre era ormai ben fermo, 
e lo abbiam visto, sulla via da seguire; ma lo inoltrarvisi voleva 
matura riflessione. Quello eh' Egli aveva chiamato rancido pregiu- 
dizio sociale poteva bene sorgergli contro e fargli mancare lo scopo. 
Combatterlo, coni' Egli aveva detto, più coi fatti che con^ sottili ar- 
gomentazioni, era bene la maniera di vincerlo ; ed Egli, per questo, 
anche ad incontrare un sacrifizio economico erasi dichiarato pronto, 
purché non fosse indefinito. Con idea felice, figlia della sua perse- 
veranza come aveva augurato il Tartini (1), mio Padre ne presta- 
ci) Continuazione degli Aiti ecc., voi. IX, pag. 335. 
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bili la misura e ne trovò il modo nel richiedere ad altrettanti 
amici i primi dieci alunni, offrendo di accoglierli gratuitamente e 
di mantenerli per dieci anni nell'Istituto che tutto aveva disposto 
per aprire a Meleto. Questo espediente rispondeva pienamente ai 
suoi intendimenti: poiché la scelta cosi fatta procurava a Lui au- 
torità sugli alunni ed a questi protezione all'uscire dalla Scuola; 
assicurava la diffusione in varie parti della Toscana dei precetti 
agronomici, che vi avessero appreso; porgeva a Lui garanzie di 
moralità; sottoponeva l'opera sua al sindacato di persone illumi- 
nate ; e lo sottraeva ad ogni sospetto di parzialità verso i suoi stessi 
beneficati (4). 

Dal 2 Febbraio al 42 Marzo i834 ì dieci alunni propostigli si 
trovarono raccolti a Meleto; ed il resto di quell'anno fu speso a 
pareggiarne l'istruzione elementare, di cui non aveva potuto esser 
prescritto un grado unifonne, né imposto un esame. E cosi il 
primo Istituto agrario italiano sorgeva, adempimento di un voto 
ormai quasi secolare in Toscana: con quali intendimenti e con 
quali mezzi ho adesso esposto con minuzia, che spero non incresca 
a chi non possa attingere alle fonti originarie. Quello che l'Istituto 
operasse nel campo agrario e come la pubblica economia dal pri- 
vato interesse non vi si disgiungesse mai, fu da me dimostrato 
nelle prime due Parti di questo lavoro. Quale sia stato nel rispetto 
educativo, ben nove lustri dopo che venne chiuso, ha saputo già 
rimettere in luce Cesare Taruffi(2), con affezione quasi fiUale di 
discepolo e con l'esperienza ormai lunga di una vita utilmente 
operosa. Né quel libro riflette soltanto il cuore e la mente dello 
scrittore; ma con amoroso e intelligente studio vi sono raccolte, 
flagh scritti con cui mio Padre ne dette pubblicamente conto du- 
rante la vita del suo Istituto (3), le ragioni delle non impreviste 
trasformazioni in esso avvenute non che degli esercizii di ogni 
specie, a mezzo dei quali vi si compartiva educativa istruzione agli 
alunni. 

Mancherebbe pertanto per me ogni motivo di ripetere qui una 
esposizione già benissimo fatta della storia interna di Meleto; se 
quello non fosse di riprodurre più testualmente ed ampiamente, 
come ho fatto nel riguardo agrario ed economico, le manifestazioni 
del pensiero e dell'animo di mio Padre, intorno alla educazione 



(1) Vedi Giornale agrario toscano, voi. IX, pag. 256. 

(2) Nel suo libro: Del Marchese Cosimo Ridolfl e del suo fatituto agrario di Meleto, edito 
pei tipi di G. Barbèra, in Firenze, V anno 1887. 

(8) Vedi V Elenco qui indietro a pag. 92. 
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dei giovani e degli amministratori rurali più specialmente. Al che 
inviterebbe la persuasione che qualche studioso di morali disci- 
pline, col desiderio di farne pratica applicazione, potrebbe trovare 
quando che sia da giovarsene, per quei naturali ricorsi di circo- 
stanze, cui da luogo la immutabilità dell'umana natura in mezzo 
al variare continuo delle cose esteriori. Confido per altro che a tale 
intento possa bastare l'ampia esposizione che, nel riguardo educa- 
tivo, ho qui fatto delle origini e degli intenti dell'Istituto di Me- 
leto con quanto mi resta ad aggiungere intorno allo svolgimento 
eh' esso ebbe nel breve corso della sua vita. 

Vedemmo qui indietro (pag. 100) come mio Padre pur pren- 
dendo a Meleto principalmente di mira la istruzione dei piccoli 
proprietarii e dei fattori, fino da principio avesse riconosciuto che 
una scuola agraria, non potesse in Toscana tralasciare di rendersi 
anche utile ed ai maggiori possidenti ed ai lavoratori; perchè allo 
incremento ed avanzamento dell'industria rurale fosse assicurato 
tra noi il concorso di tutti coloro che nello esercizio suo hanno 
.parte, quasi egualmente necessaria. 

Questo concetto, può ben dirsi questo proposito poiché mio 
Padre mai lo perdette di vista nello svolgimento graduale che potè 
dare al suo Istituto, era per Esso divenuto argomento di assidui 
studii in sui primi mesi dell'anno 484(^; perchè appunto l'Istituto 
medesimo potesse, da un lato, con qualche larghezza prestarsi ad 
una rapida e sommaria istruzione dei contadini e giornalieri che 
gli fossero indirizzati per essere addestrati nel maneggio degli 
istrumenti perfezionati, per persuadersi dei savii principii sui quali 
riposano gli avvicendamenti, V economia degli ingrassi e cento altri 
fondamentali canoni, nei quali è riposta ogni speranza di vero prò- 
gresso ; e fosse, d' altra parte, del pari accessibile con utilità a quei 
giovani proprietarii che già educati fra le mura domestiche, o in 
appositi stabilimenti, che già istruiti da scuole private, o da pub- 
bliche cattedre, volessero famigliarizzarsi colle pratiche rustiche^ 
vedere l'applicazione dei principii scientifici^ che già conoscono, 
alla industria che ignorano; utilizzare in una parola^ gli studii 
fatti consacrandoli al culto di queir agronomia^ dalla quale sperino 
ad un tempo diletto e profitto, - 

Di questi complementarii intenti di una scuola agraria discor- 
reva mio Padre nel Giornale agrario toscano in quello scritto, già 
qui indietro citato (pag. 403); nel quale, sollecitatovi da varie parti 
d'Italia per la buona voce in cui ormai era venuto il suo Istituto, 
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Egli si indusse ad appagare, in qualche modo, il desiderio manife- 
statogli di conoscere le leggi organiche colle quali fosse retto e 
governato. Muoveva tal desiderio dal sorgere, in più modi e forme, 
il pensiero di promuovere e curare lo aprirsi di altri agrarii stabi- 
limenti; dacché in molte guise erasi aperto il cuore degli Italiani 
tutti a sentire che dalle sorti dell' agricoltura la material floridezza 
del loro Paese in gran parte dipendeva. Se non che mio Padre 
schiettamente diffidava coloro che in altre parti d'Italia fondar 
volessero Istituti del genere di Meleto che neppure pensassero a 
modellarli su questo; ma lo vedano al più per fuggirne i difetti, 
per ben calcolare certe difficoltà che dovranno, essi pure, vincere, 
forse in diversa maniera, e che potrebbero sgomentarli un giorno 
se giungessero loro non prevedute. Cosi profitteranno in qualche 
modo della piccola esperienza qui fatta, come io mi ingegno, di 
profittare dei metodi di insegnamento che si vanno inventando, 
dei progressi pedagogici delV età nostra, ma senza farmene schiavo. 
Modelli che, sarebbe più facile di copiare, cui piacesse di im- 
porsi un regolamento, mio Padre additava potersi meglio prendere 
a Grignon, ad Hohenheim e forse, più di tutto a Roville (semplici 
scuole di agricoltura); tenendo conto però della indole ben diversa 
della nostra industria campestre e del carattere del nostro popolo. 
Ma se per viemeglio avvantaggiare l'agricoltura si volesse, come 
ho preteso, cominciare dal formare non solo l'agronomo, ma il cit- 
tadino dabbene, allora sorga l'Istituto sotto la dittatura di un 
uomo caldo di amor di patria, innamorato della sua missione; 
fanatico, per così dire, del suo ministero; e questo abbia a sua 
disposizione i mezzi occorrenti, non per imitare un altro stabili- 
mento, ma per crearne uno coerente ai bisogni locali, ed atleg- 
rjiato alle esigenze della provincia. 

E qualche pagina innanzi, mio Padre aveva scritto: 
« Tutti quelli che fondano Istituzioni mirano a perpetuarle, 
perchè sorride all'uomo l'idea di viver sempre nelle opere proprie, 
e più lo seducono quelle che durano con attualità di vita, perchè 
gli sembra che meglio trionfino del sepolcro. Per me fondai questa, 
(^ la dirigo, come cosa mia in tutta l'estensione del termine; cioè 
rome opera dipendente dalla mia vita, anzi dalla mia salute; come 
impresa tentata per compiacere al cuore, ben lungi dal carattere 
di speculazione e ad un tempo dall' indole di rovinosa beneficenza; 
come soddisfazione di un bisogno mirrale che io sentiva prepotente: 
come eccitamento a mantenere l'animo sempre teso verso un ge- 
nere di studii che forma la mia delizia; qual prova, forse non 
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imitile^ del come si possa con discreti sacrifizi materiali giovare al 
pubblico privatamente; ed infine come esempio domestico ai figliuoli 
crescenti, come mezzo di educazione per essi, e forse come eccita- 
mento per loro, se non a continuare V opera mia e ad ingrandirla, 
almeno a consacrarsi, per quella via che loro detteranno il cuore 
e l'ingegno, al bene del loro paese. Così mi posi all'opera senza 
guardare air avvenire. Vi messi mano come a faccenda di famiglia, 
senza apparato di forme, senza pretensione di conseguenze; e ac- 
colti dieci alunni, gratuiti, mi figurai che si aggiungessero ai miei 
tre figli, ed aprii V Istituto. Quindi nessuna legge scritta, nessun 
piano tracciato a puntino, ma solo amor di famiglia, rigore di 
Padre, sollecitudine di agricoltore, cercai regolassero le cose mie. » 

E poco appresso proseguiva: 

u Questa è V esposizione dei miei pensieri, e questo il cerchio 
dentro del quale mi sforzo a dirigere il mio lavoro. Non credo di 
essere andato errato nel mio concetto; ma chi sa poi come lontane 
dall' astratto pensiero saranno riuscite le pratiche! Io doveva im- 
maginare, eseguire, studiare, applicare, tentare, osservare, educare 
ed istruire ad un tempo! Ma se, bene spesso, un tanto impegno 
sarà stato superioi^e alle mie forze; se, anche più spesso distratto 
dalla materialità dell'opera, ne avrò perduto di mira lo spirito 
con danno di essa; ben più frequentemente però le avrà giovato 
quella completa libertà di azione, quel risparmio di tempo, quella 
celerità di partito di cui poteva godere non dipendendo da nes- 
suno, per così dire neppure dai miei precedenti, perchè non volli 
"inai assoggettar l'Istituto a nessuna legge. La fiducia condusse 
qui gli alunni; la pubblicità, forse la fortuna, mantiene e sembra 
accrescere quella fiducia. Perchè le sostituirei io un'altra forza: 

perchè^ a me vivo farei sottentrare la legge morta? 

.... Penetrato di questi prindpii come posso io scriver leggi per 
l'avvenire? Oggi non mi bisognano: domani saranno nocive. Questa 
dilettissima mia Istituzione manca di mille elementi per grandeg- 
giare; e non potrà essere, al più, che un punto non affatto oscuro 
sull'orizzonte della mia patria. Ma se pur crescesse, per benignità 
di destino, nò che non vorrei per questo prepararle vita di mac- 
china, col farla schiava di legge. Dilatarla e restringerla a seconda 
dei casi: suddividere, o riunire, le classi a forma dei bisogni dei 
classifi^andi ; sollevare, o far più umile l'insegnamento in ragione 
dell'ingegno e della condizione degli alunni; modificare l'orario 
come lo esiga la giornata che corre, perfino l'indole stravagante 
delle vicende meteorologiche, e cento simili arbitìii, sono tanti 
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vantaggi peì'duii quando l'orologio, il calendario sono vostra norma. 
Quindi professare un buon principio, servire a quello, tutto il resto 

dimenticare. Ecco il programma , 

.... Non sgomenti Videa della precaria esistenza degli Stabili- 
menti privati, ma anzi si fidi moltissimo nello zelo paterno dei 
creatori di tali imprese; esso vai più di qualunque previdente e 
savio, ma morto regolamento. Si apprezzino, si decorino, si inco- 
raggiscano le opere di simil fatta che seppero provare la propria 
utilità; e questo solo le farà moltiplicare e progredire di bene in 
meglio; e in una età che sente il bisogno di tali istituzioni e le 
produce, malgrado gli ostacoli che le circondano, le vedremo for- 
micolare se ottengano questa sorte di eccitamento. Si lasci pure 
che simili Istittizioni cadano e si rinnovino. La loro bontà non è 
sempre collegata coi grandi mezzi, che ne assicurino la durata. 
Essa dipende sempre da elementi che non si comprano e che l'oro 
non produce a sua voglia. La forza di queste imprese sta nel sen- 
timento che le crea, nella gioventù che le anima, nell'onore a cui 
aspirano, ed anche in certi pochi e rari casi nell'interesse che le 
punge. 

E per ultimo, un altro scoglio, mìo Padre indicava in quel 
medesimo scritto, contro il quale urtano sempre a piene vele gli 
Stabilimenti grandiosi, che uno solo non può guidare; perchè non 
può averne in pugno tutte le fila e tutte le molle e quindi dee 
ricorrere all'opera di subalterni per averne soccorso. L'armonia 
così indispensabile e cosi rara ad ottenersi dai mezzi ttitti dei 
quali occorre servirsi, per realizzare le proprie idee in fatto di 
educazione, è impossibile ad incontrare fra molti individui anche 
scelti, anche eccellenti tutti, anche penetrati dalle migliori inten- 
zioni, È questa una materia che ognuno vede e fratta a suo modo, 
che ognuno può per diversissime vie condurre a buon fine; ma 
che certo fa naufragio orrendo, ove tutto non cospiri a condurla al 
medesimo punto, È egli ciò possibile ove sono molti a guidarla ? 
Può trovarsi un amico, molti non si hanno. Un buon maestro, un 
educatore intelligente li rinverrete; i molti vi mancheranno. Però 
le imprese che esigono moltiplicità di amici, di maestri, di educa- 
tori, hanno dentro di sé il germe del disordine; e quella forza che 
si cerchi in una legge, in un regolamento, è vana; perchè non ha 
punto di appoggio sul quale fondarsi. Quindi ripeto anche una 
volta, esser molto meglio che molti e piccoli sieno gli istituti di 
educazione, che pochi e colossali ; piuttosto spontanei e passeggeri, 
che comandati e permanenti ». 
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Cosi mio Padre apriva intiero l'animo suo intorno alla opera 
propria a Meleto: e, rilevandone l'indole eminentemente personale, 
cadevole quindi inevitabilmente, necessariamente ristretta e non 
facilmente imitabile, mostravasi Egli profondamente convinto che, 
all' infuori di un primo impulso, non potesse alla agricoltura to- 
scana, e molto meno alla italiana, venirne quella risoluta spinta; 
della quale il favore stesso con cui riguardavasi a quel suo tenta- 
tivo, rendeva palese testimonianza eh' era sentito molto largamente 
il bisogno. 

2. Quelle pagine scriveva mio Padre, come io già dissi, nei 
primi mesi dell'anno 1840; ed Egli era allora ben lungi dal pen- 
sare, che alla fine di quell'anno stesso, sarebbesi al cuore ed alla 
mente sua imposta una grave e penosa risoluzione; quella di tron- 
care Egli medesimo, nel suo maggior vigore, la vita del proprio 
Istituto; perchè l'intento suo primario e di più generale interesse, 
per altra guisa ed in altra forma perseguito, non altrimenti tro- 
vasse ostacoli ed impedimenti nelle convenienze e nelle necessità 
di una casa di educazione. Alle quali, oltre che per inclinazione del- 
l' animo e per condizioni di famiglia, vedemmo come mio Padre 
si fosse piegato; quando cosi incerto, per autorevoli dispareri e por 
infelici tentativi, appresentavasi il favore che una semplice Scuola 
di agricoltura sol pochi anni innanzi avrebbe ottenuto (1). 

La presidenza generale del Congresso degli Scienziati italiani 
in Firenze pel 1841, alla quale mio Padre era stato inopinatamente 
designato in quello di Torino, creò per esso la impreveduta neces- 
sità di un ravvicinamento col Granduca e col suo Governo; dai 
quali Egli erasi alienato pei casi del 1830 che lo staccarono im- 
provvisamente dai pubblici uffici, come ho accennato qui indietro 
(pag. 97) ed ampiamente raccontalo nei Ricordi sulla di Lui 
vita (2). In quel tempo stesso era nel pieno suo svolgimento, per 
opera di Gaetano Giorgini, la riforma universitaria toscana; per la 
quale dovevano essere istituite in Pit^a una cattedra di Agricoltura 
e Pastorizia ed una di Veterinaria. 

Il solo insegnamento cattedratico dell' Agricoltura, per la insuf- 



(t) Delle qualità d'animo e delle condizioni di famiglia che a mio Padre resero tanto cara la 
vita passata a Meleto e fecero di queir Istituto quello che fu, Egli dette sempre e con tutti il me- 
rito alla Madre ed alla Moglie. E tali intimi suoi sentimenti, che Egli istillò sempre nell'animo di 
noi figliuoli suoi e dei suoi alunni, io ho voluto qui ricordare; e può il lettore benevolo trovare 
espressi colle stesse parole di Lui nel volume dei Ricordi da me raccolti sulla vita sua (Gap. II, 
§ 4, pag. 33 e Gap. IV, g 3, pag 61). 

(2) Vedi Ricordi ecc., Gap. VII, S 2, pag. 92 e segg. 
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ficienza sua a promuòverne lo avanzamento, non avrebbe potuto 
invogliare mio Padre e meno ancora indurlo ad abbandonare il 
proprio Istituto agrario; quando anche si fosse a quello concesso il 
sussidio di un orto sperimentale, sull'esempio che già ne porge- 
vano altre Università Italiane. Mio Padre, prima ancora di mettersi 
anima e corpo a Meleto, aveva lasciato cadere l'offerta fattagli di 
assumere lo ufficio di Lettore di Agricoltura al Giardino dei Sem- 
plici in Firenze quando vacò per la morte del Prof. Ottaviano 
Targìoni Tozzetti, a cui poi succedette il figlio Prof. Antonio (i). E 
quando sul cadere di Ottobre 4840, per incarico del Giorgini, il 
Marchese Capponi fece a mio Padre la proposta di assumere a 
Pisa l'insegnamento della Agronomia ed anche il Lambruschini lo 
impegnò a prendere tale offerta in seria considerazione, Egli si 
trovò preparato a dettare le condizioni della sua accettazione. E 
quali pensieri ve lo spingessero il lettore potrà rilevare dal seguente 
brano di una lettera da lui scritta al Vieusseux in data del 6 Di- 
cembre 1840 (2). 

« Ricordatevi che siamo intesi con Gino e Lambruschini che 
io cedo ed abbandono una impresa privata per quella pubblica e 
stabile; quando però il paese guadagni ed io pure non perda dal 
lato della soddifazione, che ho diritto di esigere dopo tanti anni dir 
fatiche. Ma che vogliano davvero, dalla istituzione di una pura 
cattedra, che nessuno che abbia senno vorrebbe cuoprire, cavar 
fuori una Istituzione quale noi la intendiamo, non lo so credere; 
perchè non vedo chi possa volerlo. Io lo vorrei e forse^ per l'espe- 
rienza che ho delle cose, potrei tentarlo; ma chi dovrà farne il 
piano farà cosa meschina, non conoscendo i bisogni e la portata 
del soggetto che trattano; e chi dovrà approvarlo tarperà egli pure, 
per metterci qualcosa del suo, e gli parrà di accordar sempre 
troppo per un insegnamento, che fin cyra si è tenuto inutile e che 
tuttora si reputa forse non necessario. In una parola, io credo che 



(i) Le pratiche a ciò relative e delle quali feci cenno nei Ricordi ecc., (Gap. VII, § 4, pag. 96) 
erano state precedute nel 1829, subito avvenuta la vacanza dell* Ufficio di Lettore di Agricoltura 
al Giardino dei Semplici^ da altre condotte da mio Padre, come Vice-Presidente della R. Accademia 
dei Gecrgoflli, ad oggetto di ottenere più idoneo terreno per le esperienze agrarie; lasciando il Giar- 
dino suddetto, come di fatto avvenne, ad uso esclusivo dell'insegnamento della Botanica e della 
Materia medica per la Scuola di Firenze. Furono prima proposti alcuni tenimenti di terra facicnti 
parte della Regia Tenuta delle Cascine ; poi altri addetti al Podere dell' Isolotto, pure demaniale 
sull'altra sponda dell'Arno. Difficoltà probabilmente d'indole economica, fecero abbandonare quei 
progetti; e ciò deve aver distolto mio Padre dal tornarvi sopra due anni dopo (i8Si) e rlalio insi- 
stervi come condizione all' accettazione della offerta allora fattagli; dalla quale, d'altra parte, dev'essere 
stato principalmente dissuaso per le sopravvenute ragioni, d'ordine morale e politico, al seguito dei 
fatti, dai quali fu angustiato nel i8S0. 

(2) Vedi Ricordi ecc., Allegato N. 7, pag. 885. 
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r Agricoltura si avrà come un accessorio nella Università e si unirà 
a quella come già vi si è unita la Veterinaria; cioè senza mezzi 
per far bene, e contenti che siavi il nome non la sostanza, lo non 
sarò cercato che a cose fatte; ed allora nan potrò che dire di si, 
di no; e dirò di no certissimo^ se sarò persuaso di esser sacri- 
ficato senza alcun bene degli altri. Ho dato la mia parola d'im- 
pegnarmi nella nuova carriera, quando questa possa condurre a 
miglior porto che non è Meleto ; ma se ciò non mi parrà evidente, 
io rimarrò qui e lascerò che a Pisa vada chi vuole. Se credono di 
fissar tutto e chiamar me a cose fatte, e fatte non bene, la sba- 
gliano e starò a casa mia. Ecco un dilemma chiarissimo fanno 
la cosa con gli occhi fissi sopra di me, ed allora debbon sentirmi 
per tempo ; o fanno la cosa come a loro piace, senza badare a chi 
deve occuparsene, e allora io debbo esser libero di pigliarvi inte- 
resse, no, secondo che crederò che possa, o no, convenirmi .... 
.... Sento pur troppo quel che vi è da fare di bene in quella 
carriera, quando sia aperta a dovere; ma temo ancora che, per 
quella via, si perda il sudore di sette anni e ogni speranza del- 
l'avvenire. Quindi prima di lasciare questa bicocca di Istituto, 
voglio vederci chiaro e chiaro bene; perchè questa è parva, sed 
-AFTA MiHi ed anche parvula, sed mea : e V altra potrebbe riescire 
una sinecura, della quale non mi curo davvero I 

Questi pensieri e questi sentimenti, che da mio Padre si espri- 
mevano nella espansione di una antica amicizia, risentono di quella 
indeterminatezza che gli era imposta dai riguardi dovuti alle pra- 
tiche allora già in corso. Ma Egli, fino dal 5 Novembre, aveva già 
poste, in una prima Memoria al Giorgini le condizioni che, in con- 
creto, da Lui si mettevano all'accettazione della Cattedra di Agri- 
coltura e Pastorizia nella Pisana Università degli studii. A quel 
documento altrove solamente citato (I), come ivi da me dichiara- 
vasi, debbo io qui dar luogo fra i Documenti allegati allo attuale 
mio lavoro; facendolo seguire dal Regio Decreto Granducale di 
nomina alla predetta Cattedra e dalla lettera di trasmissione del 
Soprintendente alli studi Giorgini, nella quale quelle condizioni 
erano pienamente concordate {Vedi Allegato IV). Né andò guari 
che per la loro effettuazione si presentasse da mio Padre un di- 
segno compiuto; poiché fino dal 6 Febbraio successivo vennero da 
Esso proposti i fondi rurali che, nei pressi di Pisa, non potevano 
trovarsi più idonei a stabilirvi una Scuola agraria, non che un 

(1) Ricordi, ecc., Gap. X, § 2, pag. 131. 
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corpo di fabbricati che benissimo prestavansi a stabilirvene la sede, 
con spesa di riduzione assai discreta. 

La definitiva Risoluzione Sovrana, per altro, che di quel di- 
segno, pienamente approvato dipoi, statuisse la esecuzione venne 
lungamente procrastinata; con affanno grande di mio Padre, che 
dallo indugio e più anche dall' incertezza, in cui fu tenuto, vide 
per quasi intieri due anni posta in pericolo la esistenza del suo 
proprio Istituto, senza che di quello pubblico da essergli surrogato 
fosse assicurata la fondazione. Vi fecero in principio ostacolo le 
pretese, eccessive troppo, dei proprietarii dei beni da acquistarsi; 
ma ridotte che queste furono in termini discreti, sempre la entità 
della spesa da incontrare si giudicava soverchia dai Ministri di 
Stato che l'avversavano presso il Granduca, a mezzo di uno degU 
intimi suoi Segretari (1); non unico esempio del dualismo che, 
per la istituzione delle Soprintendenze^ tutto viziava in Toscana il 
procedere dei pubblici negozii. 

Ma, pure all' infuori di tutto ciò, la esecuzione degli accordi 
presi, né mai impugnati, o disdetti, tuttoché promossa con indu- 
bitata fede e tenacità dal Giorgini, dovè poi conoscersi, per tardiva 
ma esplicita confessione del Granduca medesimo, essere stata nel- 
l'animo di Lui, attraversata dal contrasto in cui parevagli fosse 
colle ancor segrete mire da Esso poste sopra mio Padre per -affi- 
dargli la educazione del Principe ereditario. Solamente nel Luglio 
i842 tale contrasto venne in piena luce; ed allora, se non facile, 
fu reso possibile a mio Padre, preparatovi da una qualche voce 
che ne era corsa, di riuscire a superarlo ; trovando modo di conci- 
liare la successiva, ed in parte graduale, assunzione dei due rile- 
vanti incarichi; nei quali sentivasi suffragato, come Ei scriveva al 
Vieusseux, dalla voce del popolo, sì da esserne contento, e da po- 



(1) Il Cay. Carlo Felici ; della opposizione del quale alla fondazione dell' Istituto Agrario Pi- 
sano così scrìveva a mio Padre nel 9 Novembre i84i (dopo un intiero anno di sterili pratiche) 
Mons. Giulio Boninsegni allora Provveditore della Università: cleri sera si trattò dell'Istituto agrario 
langamente e fastidiosamente assai. Tutte le prevenzioni erano contrarie nella Persona, che doveva 
consigliare il Granduca a risolversi ; e questa Persona mi confessava ingenuamente che ieri mat- 
tina si era opposta alla definitiva risoluzione di questo affare; adducendo la potentissima ragione 
che Egli non sapeva persuadersi della utilità di questo Istituto, come che insufficiente a provvedere 
agli svariati bisogni della coltivazione delle terre in Toscana. Il Granduca era anche Egli di questo 
parere, o almeno diceva di essere; ma era dolentissimo di troncare bruscamente questa trattativa 
e vedovasi bene che sentiva fortemente il torto, che verrebbe a farsi a Lei. Più volte fui interpel- 
lato a proporre un temperamento che facesse manifesta l'utilità di quest'opera; e il Granduca mi 
ripeteva queste memorande parole: e II Ridolfl, il (Horgini ed io, ci eiamo imbrogliati: guardate 
di trovar modo a toglierci da questo imbarazzo. > Il Boninsegni propose di aggregare aìV Istituto 
agrario quello Veterinario; perchè anche questo insegnamento, di nuov^ istituzione nella Università, 
riuscir potesse di pratica utilità. E questo suggerimento fu poi accolto e recato ad effetto; ma cer- 
tamente non fu decisivo suU* animo del Granduca per la risoluzione terminativa dell* affare. 

8 
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ter sperare che, in prò del suo paese, ve lo rendessero idoneo le 
prove ormai durate e come agricoltore e come educatore. 

La storia delle doppie pratiche, che dall' esser congiunte tras- 
sero forza ad approdare ambedue, è stata da me raccontata al- 
trove (t) con ampiezza sufficiente per non tornarvi sopra ancor 
qui; bensì ai documenti allora allegati per darle luce (2) io qui 
rimando il lettore per quanto in essi attiene allo Istituto agrario 
pisanOj benché principalmente riguardino la educazione del Prin- 
cipe ereditario. Qui, rispetto all'ordinamento di quello, non altri 
documenti (oltre i già richiamati) allego al presente lavoro, non 
reputando ciò necessario nemmeno per la scrittura del 6 Feb- 
braio i841 qui sopra citata e nella quale furono proposti i Beni 
stabili che poi effettivamente lo costituirono e dichiarate le ragioni 
che ne determinarono la scelta (3). Dal riprodurla mi distoglie lo 
essere state nella sostanza e con sufficiente ampiezza esposte pub- 
bhcamente quelle ragioni nel Primo Rendiconto dell'Istituto Pisano, 
(gestione 1843) da mio Padre pubblicato nel Giornale agrario to- 
scano (Voi. XIX, pag. 3), poi seguito nello stesso giornale, da altri 
due pei successivi anni i8A4 e i845. 

In quel primo Rendiconto io debbo anche additare al lettore 
la esposizione da mio Padre ivi fatta delle considerazioni per le 
quali Egli si indusse a consentire che al sorgere della Istituzione 
Pisana andasse perduta l'azione educativa che aveva cercato spie- 
gare la sua consimile di Val d'Elsa; a non volere, come Ei scri- 
veva, trapiantare Meleto a Pisa. L'abbandono di quella più nobile 
parte della opera propria non fu per mio Padre senza intemo 
contrasto e senza qualche dissenso da parte di autorevoli amici. 
Attenuò il primo col farsi seguire a Pisa da quegh Alunni di Me- 
leto, ai quali ancor rimaneva da compiere il proprio tirocinio. Non 
vinse intieramente nemmeno il secondo, in special modo sostenuto 
da Enrico Mayer; che additavagli l'esempio dell'Istituto agrario di 
Hohenheim provvisto di un Convitto stabilito in un Castello reale. 
Ma non era in prossimità di una città, che potesse quell' esempio 
tentare; ed a seguirlo altrove sarebbe stato necessario provvedere 
il nuovo Istituto di tutto l'insegnamento scientifico occorrente a 



(1) Ricordi ecc. Gap. X, §§ 2 e 5, pag. 130 e seguenti. 

(2) Ricordi ecc. Allegato N. 8, pag. i)38. 

(3) Adempio bensì all'impegno ormai preso (Ricordi ecc., Gap. X, § 2, pag. 13)) di pubblicare 
il testo della Risoluzione sovrana dei 23 Ottobre i842 (Vedi Allegato IV in Appendice); dalla quale 
prese le mosse la esecuzione di quanto era stato proposto e sostanzialmente concordato 0no dal Feb- 
braio i84i e per la quale può dirsi che effettivamente prendesse vita, dopo cosi lunghe contrarietA 
ed incertezze, l'Istituto agrario pisano. 
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preparare Y agrario : cosi accrescendo a mille doppi le difficoltà 
incontrate a Pisa, dove quella Università ampiamente sopperiva al 
bisogno. Nel luogo qui sopra citato, mio Padre, compendiosamente 
raccoglie le ragioni che informarono la decisione sua. a A Pisa si 
faccia ciò che richiede in prima linea l'interesse del Paese, al 
quale il Principe intende di sovvenire coli' Istituzione novella; si 
faccia quel che le circostanze permettono, quel che è fattibile in 
una parola presso una città popolosa, come accessorio di una Uni- 
versità. 

E qui protesto, Egli tosto soggiungeva, che io non intendo dar 
cagione ad alcuno di concludere avere io voluto significare che 
reputo esser cosa essenzialmente distinta V insegnamento in genere 
e la educazione; e che laddove l'insegnamento si comparte, e 
forma il principale scopo della Istituzione, non sia ad un tempo 
da volgerne la potenza a vantaggio massimo del carattere della 
gioventù che ne profitta; il che vu^l dire fare la Istruzione edu- 
catrice. Io professo tutf altra massima e sono anzi di avviso, che 
debba sempre essere in modo compartito V insegnamento da ren- 
derlo moralizzante, disponente a virtù, contrariante ogni prava 
tendenza; e dò, col farlo amato e rispettato, col fame una seria 
cosa, ma dolce ad un tempo ed armonica, col dargli il vigor della 
legge, l'autorità della religione, l'influenza della famiglia ». 

Si vede pertanto che il Professore Universitario, non intendeva 
disdire V educatore popolare delle Scuole di reciproco insegnamento^ 
lo istitutore a Meleto di giovani agricoltori. 

A quella azione morale, a quel discepolato, di cui mai non 
mancarono esempii nelle Università nostre e più frequenti se ne 
hanno nelle Germaniche, pur troppo doveva a mio Padre mancare 
tempo sufficiente a Pisa: dove all'opera sua era prefisso un termine 
relativamente breve e manchevole, anche solo in riguardo all' ordi- 
namento materiale dello Istituto agrario da esservi fondato. Quel- 
la ordinamento in rispetto alla rotazione delle culture, da stabilire 
in regolari appezzamenti, trovava nel primo anno un ostacolo ine- 
vitabile nelle raccolte pendenti, quando furono conclusi gli acquisti 
dei beni rurali da ben nove proprietarii diversi. E fu poi grande- 
mente avversato dalla inondazione, cui andò il maggior corpo di 
terre, con grave danno, soggetto; quando le straordinarie piene dei 
fiumi, nel 3 Novembre i844, devastarono le pianure quasi tutte 
della Toscana. Ciò nonostante, tanta fu la sicura operosità da mio 
Padre dispiegata, che, in soli tre anni, al cadere del i845, Egli 
potè lasciare in pieno ordine, per la destinazione loro, al suo sue- 
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cessore, cosi le terre, come i fabbricati deir Istituto. Rinfrancava in 
quella ardua opera mio Padre la certezza, fino dal primo suo porvi 
mano procuratasi, che quel successore sarebbe stato tale un conti- 
nuatore di quella che avrebbe saputo darle nuovo lustro e sempre 
maggior vigore di vita (1). 

3. E veramente il Prof. Cuppari, se colle sue prolusioni univer- 
sitarie e con altre scritture d' indole generale (2) subito porse prova 
dei forti studii, ai quali aveva volto il fervido ingegno, non meno 
mostrò ad un tempo nei Rendimenti di conti dell' Istituto, per 
quattro anni (1846-1849) pubblicati, come egli anche sapesse pie- 
garlo a pratici intenti e presto segnarvi una via luminosa. La quale 
sola parve gli rimanesse aperta dinanzi, quando nel i85 1 la bufera 
politica imperversante troncò di un tratto la vita dell'Istituto; e 
certamente più in onta alle persone che non alla cosa. Come a 
cosi grave jattura per l'Agricoltura toscana porgessero, ciascuno dal 
canto proprio, riparo il Cuppari e mio Padre, sostenuti da largo 
favore del pubblico, io non racconterò nuovamente (3). Né ha bi- 
sogno il lettore di queste pagine ch'io gli rammenti come ne de- 
rivasse durevole avvantaggiamento ai pratici coltivatori, per l'eser- 
cizio razionale dell'arte loro, nei due corsi di Lezioni tenute a Pisa 
e ad Empoli. Le quali, raccolte dagli uditori e pubblicate in più edi- 
zioni per appagare il desiderio destatosene, agli intenti dei loro Dici- 
tori cosi bene risposero : e sempre esser possono utilmente consul- 
tate a prendervi quel lume che la esperienza personale di quelli 
seppe accendervi per entro. Nemmeno debbo ridire come tra gli 
effetti immediati più felici del rivolgimento toscano del 27 Aprile 
i859 fosse la restituzione alle Università toscane dell' autonomico 
loro splendore e il destare dal settennale letargo l'Istituto Agrario 
Pisano; materialmente non distrutto (4). E fu grande ventura che 
lo trovasse in piena vita, al suo costituirsi, il Regno d' Italia ; e che, 
posto sotto la dipendenza del Ministero della Pubblica Istruzione, 



(1) Bicordi ecc.. Gap. X, § 2, pag. 135, in nota. 

(2) Sulle relazioni dello Istituto Agrario Pisano coli' Agricoltura toscana e italiana Giornale 
agrario toscano, Voi. XIX. 

Colpo d' occhio suU* Agricoltura comparativa, storica e contemporanea, ivi Voi. XXI. 

Sulla irrigazione della pianura Pisana; lettere a R.R. (Rinaldo Ruschi) Pisa, tip. Nistri, 1847, 

Ragionamento intorno la Geogenia Agraria della pianura Pisana. Giornale agrario toscano. 
Voi. XXVir, i849. 

Ragionamento intorno le colmate agrariamente considerate. Atti dei Georgofili, T. XXVIU. 
Ed agli Indici delle due citate pubblicazioni rimando il lettore per la indicazione dei lavori ivi po^ 
blicati dal Prof. Cuppari. Le maggiori opere sue non è d*uopo ch'io ricordi al Lettore. 

(3) Ricordi ecc., Gap. XIII, § 2, pag. 207. 

(4) Ricordi ecc., Gap. XV, § 1, pag. 285. 
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attender non dovesse da quello di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio di esser compreso nell'ordinamento generale dell'insegna- 
mento agrario in Italia; al quale "subito Esso attese, non appena 
costituito, ma non potè mai dare opera (1). 

Richiamato alla Cattedra universitaria ed alla Direzione dello 
Istituto agrario Pisano, il Prof. Cuppari per soli dieci anni, quanti 
ne rimase in vita, potè sostenere quei pubblici ufficii; nei quali 
non dimise di operosità, per quella maravigliosa da Lui dispiegata 
nel comporre opere insigni e di gran lena e nel farsi Duce instan- 
cabile di fruttuose esplorazioni campestri. Egli bensì non tornò a 
daie in luce gli annui Bilanci dell'Istituto; né io conosco alcuna 
sua pubblica dichiarazione, che porga ragione del silenzio da Lui 
serbato intorno al procedimento economico e amministrativo di 
esso (2). 

Nulla tuttavia fu innovato, al cessare della toscana autonomia, 
negli ordinamenti in origine dati, con liberali intenti, all'Istituto 
Pisano (3). Il Direttore riebbe piena e libera la gestione dei Beni 
e Capitali a quello assegnati; non che la totale disponibilttà delle 



(1) Rirordi ecc., Gap. XV, § 1, pag. 291. 

(2) Nel Giornale agrario toscano (Nuova serie. Tomo X, pag. 245) leggesi un breve scritto 
del Prof. Cuppari col titolo t Della utilità e dei pericoli della Scrittura agraria e dei Rendiconti »; 
forse un rifacimento, in tesi generale ed astratta, di quello che qualche tempo innansi Egli aveva 
preparato, e messo poi da parte, intorno all'affitto di Canneto ed ai Rendimenti di onti da mio 
Padre pubblicati di quella sua Impresa agraria (Ricordi ecc.. Gap. XIII, § 5, pag. 9.21 in nota). Dalle 
premonizioni in quello scritto rivolte agli agricoltori contro le illusioni e delusioni di una scrittura 
agraria artlfiziosa ed arbitraria, né si potrebbe, né volle certamente il prof. Guppari. inferire con- 
danna di ogni opera che si faccia dalle Scuole agrarie ed anche dai singoli coltivatori, per rendersi 
prima e dare poi conto del resultati, così parziali, come totali delle respettive operazioni ; in ciò 
usando quei dati e seguendo quei criterii che gli studii agronomici vadano apprestando ed additando, 
sempre più sicuramente, alla industria rurale per trarne lume e guida nei suoi procedimenti. Con- 
clude il Cuppari quel suo scritto co' dire, che non si diventa agricoltori legaendo libri e consi' 
aerando fantastici Rendiconti, ma stando nelle Aziende e studiandone quotidianamente quel che 
c'è, e tutto quello che vi accada. E sta bene; ed Esso per tale studio ha segnati metodi fecondis- 
simi. Ma quel che v' é, e quello che accada nelle Aziende agrarie bisogna, pur anche, in regolar forma 
registrare per modo che sempre, da chi le conduca e da altri, esser possa riscontrato, conosciuto e 
sottilmente sindacato; se vogliasi che da private Imprese, o da pubblici Istituti, venga ad esser la 
economia industriate dell' agricoltura per ogni Regione messa in piena luce ed avvantaggiata. (Ve- 
dasi qui indietro, Parte II, § 2, pag. 62 quanto assidua opera davasi a tal fine da mio Padre, se- 
condo che a Lui consentissero le cognizioni di economia organica dell' agricoltura allora possedute). 

(3) L' Istituto (mi scrive il Prof. Caruso) tiene una contabilità analitica ; ed ogni anno al 
31 Dicembre rimette al Ministero della P. I., pel tramite del Rettore della Università, un Rendiconto 
comprendente: 

1." Il Conto delle Entrate e Spese per dimostrare V utile, o lo scapito della gestione: 
2.° Lo Stato patrimoniale; dal quale emerge l'aumento, o la diminuzione, dei capitali at- 
tivi e passivi. 

Non vien fatto, né sottoposto ad approvazione, alcun annuo Bilancio di previsione di impossi- 
bile compilazione ; ed In tal modo il Direttore dell' Istituto può sempre usare di ogni maggior li- 
bertà a vantaggio della Azienda e degli Studii. 

Separato dall'Azienda è il conto del Gabinetto di asrraria, il quale ha una dotazione di L. 1200 
cbe serve pel materiale scientifico. 



- 118 - 

sue rendite, per essere erogate in esperimenti, in acquisti di mac- 
chine ed altro, in miglioramenti fondiarii ed in quanto potesse av- 
vantaggiare le condizioni dell' Istituto e rendervi maggiormente 
proficuo r insegnamento esperimentale a lato di quello teorico com- 
partito dalla Cattedra (1). Vuoisi bensì non disconoscere che lo 
accrescimento delle pubbliche gravezze; le generali condizioni eco- 
nomiche, sempre pure aggravatesi, della agraria produzione; la ne- 
cessità, fino dapprincipio avvertita, di postergare il tornaconto del- 
l'agraria gestione agli intendimenti della Scuola, che prender doveva 
di mira la dimostrazione pratica dei principii agronomici, per la 
Toscana almeno, di più generale applicazione ; le conseguenze dan- 
nose inevitabili, per una amministrazione rurale condotta a conto 
di un Ente morale, dallo aver questo sede nei pressi di una città; 
vuoisi, ripeto, non disconoscere che tutte queste circostanze insieme 
dovettero potentemente contrariare il progressivo incremento del- 
l' Istituto Agrario Pisano (2). E tanto più debbonsi tenere in pregio 
la previdenza somma e la oculata fermezza spiegate nel costituirlo 
e nel condurlo poi per guisa che esso, con indipendenza piena, 
bastar potesse perennemente a sé medesimo e mai venisser meno 
gli intenti prefissi a quella special forma di agronomica istruzione; 
di cui niun altra meglio potrebbe consertarsi colla universalità 



(1) Col titolo: Esperienze e ricerche^ fatte nel quinquennio 1888-92 e nel triennio 1893-95. 
l'illustre Prof. G. Caruso ha raccolti, in due volumi editi nel 1896 (Tip. Ricci. Firenze, Via S. Gallo 31)t 
diversi lavori già prima in gran parte altrove pubblicati : e che costituiscono un ampio e solido 
contributo alla tecnica agraria ed anche alla economia organica delle aziende rurali. 

(2) Di tale incremento e di parziali innovazioni nell'ordinamento di quell'Istituto si ebbero 
occasionalmente notizie nella stampa agraria; ma doverono esse accrescere nel pubblico il desiderio 
che vengano, almen di tempo in tempo, raccolte in sede a tutti nota e dove sia facile prenderne 
ordinatamente piena cognizione. Questo, a buon diritto, può aspettarsi dall'illustre successore di 
Pietro Cuppari, il Prof. Girolamo Caruso ; del quale il Consorzio Universitario Pisano accolse recen- 
temente la proposta pel restauro ed ingrandimento dell'Istituto agrario : la cui storia, per oltre 60 anni, 
oggi leggesi compendiata sulla di lui fronte nella seguente Epigrafe dettata dal Ben. Prof. Francesco 
Buonamici : 

COSIMO RIDOLFI 

SCIENZIATO E CITTADINO 

UGUALMENTE INSIGNE 

QUI FONDÒ NEL MDCCCXL 

L'ISTITUTO AGRARIO. 

PIETRO CUPPARI SUCCESSORE DI LUI 

LO RESSE ED ALZÒ A MAGGIOR FAMA 

COLL' INSEGNAMENTO E COLLE OPERE 

DAL MDCCCVL AL MDCCCLXX. 

A PROSEGUIRE LE TRADIZIONI GLORIOSE 

E COMPIERE IL VOTO DI QUEI MAESTRI 

IL CONSORZIO UNIVERSITARIO PISANO 

NEGLI ANNI MDCCCXCIX-MCM 

FECE RESTAURARE E INGRANDIRE QUESTO EDIFICIO 

PROPONENTE IL DIRETTORE 

PROFESSORE CARUSO 
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degli studii, mentre ha sue proprie, permanenti, ragioni di uni- 
versale interesse. 

Compire e dare più solide basi all'insegnamento, che nelle Se- 
zioni agrarie degli Istituti tecnici si porge; offrire utile giunta di 
cognizioni a quei giovani che, nelle varie professioni sociali e nella 
pubblica amministrazione, possono trovarsi dinanzi ai problemi nel 
civile consorzio ad ogni momento sollevati dai molteplici e grandi 
interessi che l'agricoltura pone in giuoco e vogliono essere dibat- 
tuti, conciliati; aprire sopratutto agli studiosi delle scienze natu- 
rali il più largo campo di applicazione che esse abbiano ed accre- 
scere quindi nelle Università il concorso dei giovani di famiglie 
benestanti, a cui meglio si addicono quelle discipline e che più 
possano approfittare del loro insegnamento; ecco quanto chiudeva 
in germe, fino dal i840y la fondazione di un Istituto agrario uni-, 
versitario e che svoltosi, lentamente se vuoisi, ma costantemente in 
Pisa, ne ha fatto un albero già largo e sempre più promettente di 
frutti ubertosi; grado a grado che ne è stato e ne sarà più pre- 
giato il sapore di civile utilità. Possono non esserne riusciti cosi 
immediati, diretti, e quindi appariscenti, quanto potè esser creduto 
e sperato, gli effetti sull'avanzamento pratico dell'agricoltura. Ma 
per gli Istituti, più ancora che per gli uomini, vale il « Non omnia 
possumus omnes » ; e per gli Istituti agrarii, in specie, è legge so- 
vrana della efficacia ed utilità lóro la separazione dei fini speciali 
ch'essi prendano di mira, il porsi inizialmente in condizioni favo- 
revoli, e il coordinarvi quei mezzi che meglio a conseguirli con- 
ducano. 

L' esercizio professionale della agricoltura è senza dubbio il 
fine ultimo verso del quale tutto deve convergere, quanto parzial- 
mente si operi a migliorarne i singoli procedimenti; ma il trarre 
dai perfezionamenti di questi pratica utilità, il raccoghere in armo- 
nica sintesi nelle Aziende agrarie i postulati della scienza; il fare 
di questi profittevole applicazione ad una industria così varia come 
è quella rui'ale ; sono questi i portati e gli effetti che unicamente 
attender si possono dalle Scuole pratiche di agricoltura; nelle quali 
soltanto è dato formare esperti direttori e conduttori di Aziende 
rurali (4). Ed in esse é d'uopo che molto sobriamente attingasi 



(1) Una rettificazione ed alcune poche considerazioni intomo ali* insegnamento professio- 
nale dell'agricoltura in Italia (1876). — Sulla istituzione di Scuole pratiche per l'agricoltura 
nella provincia di Firenze (1879). Questi miei scritti io mi faccio lecito di additare nelle pubbli- 
cazioni di quegli anni del Comizio Agrario di Firenze : sembrandomi che possano pur sempre avere 
un qualche interesse per gli studiosi e per chi all' incremento dell' agricoltura nostra intenda con- 
correre con appropriate Istituzioni. 
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r insegnamento alle sorgenti scientifiche, e siagli invece dato fon- 
damento sicuro nella osservazione ed illustrazione dei fatti agrari, 
quali nelle Aziende agrarie si svolgono e possono esser messi in 
luce nelle intime e necessarie connessioni reciproche, non che nei 
resultati loro economici. Ma, per ciò appunto, le Scuole agrarie 
professionali e l'insegnamento che ad esse è più confacente, tro- 
vano miglior sede in privati che non in pubblici Istituti; in im- 
prese condotte sotto Y impulso del privato interesse, libere dai freni 
che impone Y impiego della pubblica pecunia. Ed in tali Scuole, fa 
sopratutto di mestieri che i discepoli, non troppo numerosi in cia- 
scuna, conformino le inclinazioni dell'animo, le abitudini della vita, 
quanto le proprie idee, alle esigenze della professione, cui s'indi- 
rizzano; e dal piegarsi alle quali dipende principalmente la buona 
riuscita del loro tirocinio. Opera questa essenzialmente educativa, 
che fu primaria a Meleto, e che mio Padre non voleva per intiero 
disgiunta anche dal pubblico insegnamento a Pisa, come Egli aper- 
tamente dichiarava (1). 

A Meleto non andò perduto, né rimase sterile degli sperati 
resultati, l'affetto paterno che quell'opera costantemente animò e 
sorresse (2). Ed anche a Pisa fu quel voto di mio Padre ampia- 
mente appagato per merito dei suoi successori, che seppero quella 
Cattedra e quell'Istituto far centro alle aspirazioni, verso migliori 
sorti, della Possidenza rurale in quella provincia; la quale sopra 
ogni altra, fra le toscane, ne ebbe manifesto impulso agli agrarii 
miglioramenti. 

Consimile movimento, che da Firenze avrebbe potuto allar- 
garsi a tutta la Toscana, tentò mio Padre destare coli' Istituto agra- 
rio, cui dal Governo della Toscana si die vita nel i859 alle 
Cascine dell' Isola. L' ordinamento geniale ad Esso dato, le brevi ed 
infelici sue vicende, e come Esso (senza demerito di chi vi era pre- 
posto) venisse meno, furono da me esposti nel mio libro dei Ri- 
cordi (3); ed a quello basti qui rimandare il lettore per cosa, di 



(1) Veii qui indietro a pag. 115. 

(2) In APPENDICE ai Brevi Cenni da Cesare Taruffl dettati intomo alV Istituto Agrario di 
Meleto (Libro al quale ho più volte rinviato il lettore) trovansì raccolte per opera di Giaseppe Nic- 
coli, già maestro di quegli Alunni e poi con essi tenutosi in amichevole carteggio finché visse, indi- 
cazioni precise sui luoghi dove si condussero parecchi di loro, lasciato appena V Istituto, o nel corso 
della vita per diversi operosissima. Quelle notizie potrebbero servire di utile scorta a chi volesse 
ricercare, per varie parti d' Italia, le origini prime del moto destatosi nella Agricoltura e narrare per 
la Toscana il suo lento, ma costante diffondersi. Il miglioramento, quivi progressivo, delle pratiche 
agrarie, nella seconda metà del secolo scorso, chiaramente apparirebbe aver preso le mosse dagli 
esperimenti che se ne fecero a Meleto e che di là si divulgarono. 

(3) Gap. XV, § 1, pag. 291 e segg, 
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cui altro non rimane che il pensiero, pur sempre promettente di 
pratica opportunità; se intendasi tener vivo nella maggior Possidenza 
terriera il desiderio di conoscere le vie che, tempo per tempo, si 
aprano ad Essa dinanzi per migliorare, o sostenere almeno, le proprie 
condizioni economiche. 

Raro è che un Istituto, sorto per volontà di legislatori, incontri 
subito, possa aspettare, circostanze propizie ad ottenere il favore 
del pubbUco. Derivò questo dapprima all'Istituto di Pisa da quello, 
non puramente agrario, che aveva in Toscana ed anzi in Italia, già 
conseguito Meleto. Poi al suo risorgere nel i859, dalla oppressione 
letargica impostagli nel i851, vennegli vigor nuovo di vita dal fer- 
vore (di politica opposizione in buona parte) col quale erano state 
accolte e seguite le private Lezioni che, in Pisa ed in Empoli, fu- 
rono in quel frattempo date dal Prof. Cuppari e da mio Padre con 
resultati pratici più durevoli e con più durevole incentivo per ogni 
ordine di persone, che han parte fra noi nella coltivazione. Alla 
Istituzione agraria fiorentina riuscirono invece avverse le appagate 
aspirazioni nazionali; in quanto ne derivarono necessità stringenti 
per il Regno d'Italia e potenti distrazioni per la privata operosità. 
E qualche lustro ancora dovè trascorrere prima che prendessero 
ferma consistenza le speranze, oggi cosi ampiamente avveratesi, che 
allietarono mio Padre negli ultimi giorni della affaticata sua vita (1) : 
dappoiché si videro proprietarii e coltivatori sempre più piegarsi a 
seguire gli insegnamenti delle scienze naturali ed economiche, colla 
scorta loro sempre maggiormente conformando le pratiche agrarie 
alle condizioni dei luoghi e dei tempi ; carattere questo di cui niun 
altro meglio distingue, dalla empirica, una razionale agricoltura. 



(1) Vedi Ricordi, Gap. XV, Ì5 3, pag. 302. 



Fine della Parte Ili. 
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CONGEDO DAL LETTOKE 



Condotta a termine la esposizione della Opera Agraria di mio 
Padre, io vorrei potere sperare d' essere riuscito a bene rappresen- 
tare razione da Lui spiegata per avvantaggiare le sorti dell' Agri- 
coltura in Toscana, gli effetti immediatamente derivatine e quelli 
•che in seguito ne provennero, o se ne possono aspettare, pel moto 
•da jE!sso impresso; cosi nell'ordine delle idee, come in quello dei 
fatti. 

Le idee che mio Padre portava di fuori nelle cose della Agri- 
coltura, e quelle che di mano in mano a Lui suggeriva la espe- 
rienza che in queste andava acquistando, io ho riferite, più che 
abbia potuto e spesso assai ampiamente, con le sue stesse parole; e 
ciò, non per solo amore di esattezza e per reverenza filiale, ma perchè 
inoltre il loro contenuto, dal loro contesto, in tutta la virtualità 
delle conseguenze e deduzioni che ne derivassero, si rendesse ma- 
nifesto, come precipua parte di storia delle agrarie discipline fra 
noi. Promuovendo e divulgando le quali se molta, e quanta mio 
Padre potè sperare, non fu la parte eh' Ei riusci a tradurre nei 
fatti; fondamentali bensi furono quelli per Lui entrati nella pratica 
e capaci di svolgimento e di propagazione, non conseguiti pure 
oggi intieramente. 

Imperocché néìV Arte, nelle Aziende, e nelle Istituzioni, in 
ciascuno dei tre campi in cui Y opera di mio Padre indefessamente 
si svolse, e nei quali a me parve convenisse sommatamente descri- 
verla, Essa dovè prendere carattere di continuo e perseverante com- 
battimento contro resistenze di ogni maniera. Resistenze di inte- 
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ressi materiali estesissimi, da un lato; di molto generali abitudini 
delle menti e degli animi, dall'altro. E mio Padre, di quelli rispet- 
toso quanto più andasse conoscendoli; di queste partecipe per sen- 
timento proprio e per cultura; da quel doppio contrasto, che la 
operosità sua nello esplicarsi incontrava, era spesso gravemente 
angustiato; e soltanto dalla fermezza del suo carattere e dalla co- 
stante sua volontà fu sorretto nei propositi suoi e trovò le forze a 
perseverarvi. 

Tali furono, e al Lettore non sembrerà siano state da me esa- 
gerate, le condizioni morali in cui tutta si svolse la attività spiegata 
da mio Padre nella Agricoltura; e sono esse, di solito, quelle di 
tutti i Precursori, in ogni maniera di umana operosità. 

Mio Padre, appena in sullo scorcio della vita sua, potè vedere^ 
alquanto decisamente avviato quel progresso agrario ch'Egli erasi 
tanto adoperato a destare ; e, senza aggrandirsene il merito, ne ebbe 
conforto alle sostenute lotte e fatiche (1). Quando poi quel movi- 
mento cominciò a prendere vigore ed estensione, da Lui se ne^ 
riconobbe venuta la prima spinta, non che sicuro indirizzo. Ed 
anche questa è giustizia, che il tempo mai non fa mancare ai 
Preparatori coscienziosi dell'avvenire. 

Questi giudizi io pertanto confido che avranno conferma dalla 
storia più lontana; ed ho coscienza di averne con amore, si, ma 
pure con intiera schiettezza raccolti gli elementi in questo mio la- 
voro. Il quale compie il volume dei Ricordi (già in mano del pub- 
blico) in quanto si riferisce alla Agricoltura; di guisa che a quello 
io qui mi sono spesso richiamato e spero vorrà il Lettore ripor- 
tarsi. Confido altresì che quel primo mio Libro da questo nuovo 
sia compiuto, anche per quanto riguarda i sentimenti ed i pensieri 
che in tutte le azioni sue costantemente eccitarono e guidarono mio- 
Padre; sicché l' Uomo, oltre che l' Agronomo, ne venga sempra 
meglio effigiato e sempre più raccomandato alla benevola memoria 
degli Italiani. 

Settembre 1902. 



(1) Ricordi ecc., Gap. XIII, S^ 3, pag. 304. 



Fine. 



APPENDICE 



Allegato I. 

(Parte I, § 1, pag. 8 (in nota) e pag. 11). 



MEMORIA 

in risposta al Programma di concorso aperto dalla R. Accademia 
dei Georgofili neW Adunanza privata del 6 Luglio i862 e 
diviso in tre Quesiti, 



Tacque voraci, ornai divise 

' In piccoletti rivoli, con tardo 

Passo volgenti e nel piegar del verso 
Da' pescaioli rattenate, il suolo 
Radono ve più gonfia; e ve più manca 
Adeguano per via, nel lungo giro, 
Non pure innocue ma benigne al campo. 
Prof. Giuseppe Barbieri (I). 

I Quesito. 

« Nel prendere a coltivare un poggio ad alberi ed arbusti, quali sono i 
« casi in cui torna di maggiore utilità il lasciare alle pendici un declivio 
« unito, provvedendo alla condotta delle acque per mezzo di fosse pianeggianti 
« munite di pescajoli, ed in quali casi invece conviene maggiormente disporle 
« in terrazzi ? » 



La celebre Accademia dei Georgofili di Firenze col presente quesito pro- 
muoveva una grave questione, intorno alla quale pochissimo è stato scritto ; e 
quel poco si propone piuttosto lo scopo di dar precetti alla pratica nell'adot- 
tare l'uno, o l'altro sistema di coltivazione dei poggi, di quello che intenda a 
discutere il merito relativo dei due sistemi ; raffrontandoli fra di loro, e mo- 
strando qual giovi più di presciegliere nei varj casi. 

Io tenterò di trattar l'argomento coerentemente alle viste dell'Accademia 
e come si addice a noi Toscani che nell'arte di coltivar le colline siamo stati 
i primi ad introdurre i metodi più razionali e ci meritammo i più grandi elogi 
dagli stranieri, che iu questo ci riconobbaro per maestri. Se non che, per riu- 
scire il men male che per me si potrà nell'assunto, dovrò (e Voi lo soffrirete 



(1) Vedi il N. 106 deWAntologia, giornale cbe pubblicavasi in Firenze nel Dicembre 1829 dal 
benemerito Giov. Pietro Vieusseux. 
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Accademici) andare per le lunghe e discostarmi in sulle prime dalle strette 
esigenze del quesito Accademico onde riuscir più tardi a compiutamente ri- 
spondervi. 

L'epigrafe da me posta in fronte a questa Memoria già dice assai ed 
esprime in poche parole qual sia veramente in molti casi l'ufficio delle fosse 
in collina quando siano abilmente dirette. Chi non vede nelle fosse altro che 
un mezzo di dar esito alle soverchie acque pluviali in modo da recare il mi- 
nimo danno alla superficie del colle, ne vede l'importanzasoloper metà; per- 
chè non considera i benefizi che alla superficie stessa si possono per mezzo 
loro procurare e che spesso sono di molta importanza. 

Dirigere pianeggianti le fosse in collina, come si esprime il quesito Ac- 
cademico, e munirle di pescajoli è ciò che mira semplicemente al primo scopo; 
a render cioè innocuo, o poco dannoso, lo sgorgo delle superflue acque piovane 
in collina. Molto meno semplice, e ben più diffidi cosa, è dirigerle in modo 
che non solo servano di difesa e di mezzo di conservazione alla superficie dei 
campi nei luoghi declivi, ma riescano mezzo di miglioramento progressivo 
delle eccessività del terreno; come le chiama il Gasparin per denotare i vi^ 
di troppa scioltezza, o di troppa compattezza, del suolo e scemarne i difetti 
provenienti da umidità soverchia, o da . troppo facile Inaridimento. Eppure 
tutto questo si può ottenere, per mezzo della buona direzione delle acque in 
collina, mercè un bene inteso sistema di fosse; sistema che dovrà esser modi- 
ficato a seconda dei casi e che piuttosto che servire, come pur troppo suole 
comunemente, a dare alle acque un esito il meno dannoso possibile, ma facile 
e pronto, procuri invece di trattenerle allungandone il corso e rendendolo or 
più veloce, or più placido, per ottenere che dalle alture viziose le terre si 
trasportino col mezzo loro dove esistono depressioni dannose da annullarsi 
colmandole ; per fare che sedimenti arenosi vengano lasciati dove è più argil- 
loso il terreno, e viceversa si ottengano depositi di terre compatte e tenaci dove 
un suolo troppo sciolto e sottile potrà da queste venire emendato e corretto. 

Queste cose che gli Idraulici sanno ottenere dalle torbide di un fiume 
nelle grandi colmate delle pianure, mostrò come si ottengano in collina nelle 
piccole, ma utilissime, colmate di Monte il Testaferrata, di cui scriveva il Bar- 
bieri « Or tanta e sì bell'opra osò primiero, chi il crederebbe? rusticano in- 

« gegno a cui tutt'arte fu natura » e di queste scrissero nei loro libri di 

agricoltura il Chiarenti, il Malenotti, il Ridolfi; ma nessuno fin qui dette di 
un cosi importante soggetto un vero trattato, forse perchè difficilissimo è di 
scrivere in modo chiaro e completo ciò che riguarda quel ramo d' industria 
campestre, che semplicissima nei suoi principii fondamentali, ha nelle sue ap- 
plicazioni e nela pratica dell'arte molte difficoltà; le quali malamente si pos- 
sono descrivere con parole anche sussidiate da figure ; e vogliono, per essere 
ben dimostrate, o lo studio effettivo sui luoghi ove si presentano, o il sussidio 
di una paziente dimostrazione su modelli in rilievo. 

L' industria di che si tratta, mira a bonificare quelle superficì di colle che 
per essere state abbandonate lungamente allo sfrenato corso delle acque pio- 
vane, essendo di natura terrose e prive di una orditura sassosa, vennero 
corrose e lacerate profondamente, andarono soggette a frane ed avvallamenti, 
per cui nello stato in che furon ridotte non sono suscettibili di cultura, e so- 
lamente) danno talora scarso prodotto spontaneo di poche piante legnose, o 
con una magra pastura. 
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Le Crete senesi, le pendici del Volterrano, e molte altre località in To- 
scana mostrano questo stato di cose a vari gradi e in molte guise modificato. 
Ma r industria medesima, con magistero più pronto, si applica del pari a su- 
pertici coltivabili, ma le di cui naturali pendenze malamente si prestano a 
culture stabili come son quelle delle piante legnose; perchè qualunque dire- 
zione si assegni ai loro filari saranno in parte esposte col tempo a rimanere 
scalzate, in parte andranno soggette a venir troppo rinterrate per il trasporto 
inevitabile che naturalmente faranno di quel suolo le acque piovane, e per 
quello che sarà conseguenza necessaria dei lavori con qualunque diligenza e 
artificio si vadano praticando. 

La direzione delle acque bene intesa, per produrre utili effetti, tende a 
distruggere queste innormalità della superficie, e mira a correggere queste 
pendenze accidentate e viziose ; producendo il vantaggioso trasporto del suolo 
da un punto all'altro, aiutando e rendendo più pronto e meno costoso Feffetto 
dei lavori, che tendono anch'essi a modificare la giacitura della superficie; e 
tutto ciò specialmente durante un primo periodo di cultura che, innanzi di 
stabilirvi delle piantagioni persistenti, vi pratica solo semente di piante an- 
nue, praterie di breve durata; culture insomma alle quali, o non nuoce, o 
nuoce pochissimo il progressivo alterarsi della giacitura del suolo per effetto 
del movimento che tendono i lavori ad indurvi, delle corrosioni artificial- 
mente procurate con le acque, dei depositi che loro mercè di mano in mano 
8i ottengono. Questo stesso sistema, alquanto modificato, si applica felicemente 
al secondo periodo di coltivazione di quei luoghi; a quello cioè nel quale la 
cultura delle piante arboree ci fu stabilita e durante il quale le acque ben 
dirette servono, con lenta ma perenne efficacia, ad impedire da un lato i danni 
che senza quell'arte sempre producono, ed a procurare quei vantaggi che i 
campi e le piante risentono dalle nuove terre che dalle fosse si gettano sulla 
superficie di quelli, o al piede di queste ; e che, dove è possibile, provengono, 
dalle parti superiori del colle, o da fondi limitrofi tenuti con accorgimento 
minore e dei quali i coltivatori si tengon felici collo sbarazzarsi di esse per 
la via più breve. E qui è appena necessario di dire che queste grandi modi- 
ficazioni della superficie delle colline non possono praticarsi laddove poco 
profondo è il suolo adatto alla cultura e riposa sopra banchi di ghisga e su 
filari di pietra che in nessun caso giova scoprire, o che scoperti non sareb- 
bero modificabili con mezzi economici e i quali vi fosse il tornaconto di ado- 
perare. In queste località possono le fosse riuscir di difesa utilissima contro 
le depredazioni delle acque piovane, ma non possono che poco adoperarsi 
come mezzo di miglioramento progressivo del fondo ; siccome ho detto che con 
vantaggio possono impiegarsi nei luoghi ove è gran profondità di terra, ed in 
quelli pure il di cui suolo è formato da strati sovrapposti di diversa natura 
si, ma tutti disgregabili, e che non offrono troppa resistenza ai lavori, agli 
effetti del clima e del tempo, ed all'azione corroditrice delle acque. 

Accade anzi spesso che i diversi materiali che li compongono, intaccati e 
mescolati dai lavori ed anche più intimamente per l'azione dello scomponi- 
mento dei loro materiali, trasportati poi dalle acque, diano luogo alla forma- 
zione di un impasto di terra migliore assai, pei bisogni dell'agricoltura, di 
quello che non fossero li strati del suolo (dei quali ho parlato) ciascuno in sé 
stesso considerato e dai quali provenne. Dalle quali cose dette fin qui mi sem- 
bra emergere chiaramente la risposta da darsi al primo quesito. Dato un pog- 
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gio mulo di piantagioni e che voglia coltivarsi ad alberi ed arbusti, due cose 
occorre esaminare prima di dar mano al lavoro, la costituzione geologica del 
fondo, le ondulazioni della sua superficie. 

Quando si tratti di un fondo talmente costituito che dalle fosse e dai 
successivi lavori non solo non si possa produrre un vantaggioso, progressivo 
e considerabile miglioramento nella giacitura della sua superficie, e che anzi 
qualunque cosa sì faccia lo vedremo sempre esposto, lasciandone unito il de- 
clivio, ad un deterioramento inevitabile, perchè la semplice difesa delle fosse 
non vale a compiutamente impedire le depredazioni delle acque che scendono 
sempre chiare dal cielo ed escono dai campi sempre torbide, il ridurlo a ter- 
razze è partito da preferirsi perchè dividendone la superficie e riducendone, 
più che sia possibile, pianeggiante ciascuna porzione si fti quel più e quel me- 
glio che si può nel caso di che si tratta. 

Ma qui si avverta che veramente non sono nel caso contemplate che 
quelle pendici, nelle quali il sasso sta poco sotto alla superficie; per cui nel- 
l'effettuare li scassi necessari alla piantagione, adoperandovi se occorra le 
mine e il piccone, una gran quantità di pietre verrà a disseppellirsi che 
bisognerebbe portar fuori del campo con molta spesa, mentre adoperate nella 
costruzione dei muri si provvede aireconomia ed alla successiva buona con- 
servazione del fondo. Vero è che con questo sistema la riduzione del fondo in 
terrazze importerà gravi spese dì scasso, di costruzione di muri a secco, o in 
calcina, a sostegno delli stretti camplcelli, o lense^ che si verranno a formare e 
si farà luogo generalmente ad una coltivazione che, se propizia alle piante le- 
gnose, non avrà dalle erbace un rilevante prodotto. 

Che se veramente queste non fossero le condizioni del fondo, e che po- 
tendo godere di tutti i vantaggi che da un bene inteso sistema di fosse è pos- 
sibile ottenere, vi si rinunziasse col non lasciare unito e quindi ben difesa 
e migliorabile con un buon sistema idraulico la superficie, per ridurla in ter- 
razze sostenute da cigli erbosi, manifestamente si avrebbe torto per le se- 
guenti ragioni. 

1. La spesa occorrente per ridurrre il fondo in terrazze sarà sempre 
maggiore che adottandovi l'altro sistema di coltivazione, perchè i movimenti di 
suolo riusciranno molto più considerabili. 

2. L' uso di molti strumenti sarà difficoltato, se non impedito, dal ri- 
stretto perimetro di ciascun ripiano, per cui la spesa continua di cultura del 
suolo riuscirà necessariamente più grande. 

3. Il fondo, cosi diviso in ripiani, aumenterà considerabilmente la propria 
superficie evaporante; e quindi le culture, che vi si praticheranno, e special- 
mente le piante arboree, che dovranno vivere lungo i cigli, saranno maggior- 
mente esposte ai danni dell'ari dita. 

4. Il mantenimento di un fondo coltivato a terrazze con cigli erbosi, e 
qualche volta anche con muri, sarà sempre più dispendioso di quello di un 
fondo a declivio unito e ben munito di fosse; perchè, qualunque cosa si faccia 
l'azione dei lavori e quella naturale delle acque tende sempre a scalzare il 
ciglio alla base ed a sopraccaricarlo di terra alla cresta, per cui ne va sempre 
crescendo l'altezza e si rende sempre più soggetto a franare. 

5. Finalmente in una coltivazione a ripiani, tranne il caso di terre estre- 
mamente porose e filtranti, le fosse non si risparmiano affatto; perchè, se l'ec- 
celso delle acque piovane deve uscire dal fondo, sarà indispensabile che sia 
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diretto e guidato : altrimenti ne verranno danni gravissimi, specialmente trat- 
tandosi di terre argillose, perchè le acque eccessive traboccheranno di ciglio 
in ciglio e cagioneranno sbrotamenti e corrosioni di non poco momento, oltre 
al rilavare la terra. D'altronde, su quella superfìcie scompartita in terrazze, le 
fosse non potendo correre che lungo la base dei cigli, o muri, che sostengono 
i ripiani, è quasi impossibile che un buon sistema di regolamento d' acque 
riesca praticabile nel senso che già abbiamo spiegato; e sarà quasi sempre 
indispensabile di ricorrere ali' uso dei capifossi, o acquidocci, i quali sono il 
vizio capitale dei sistemi di coltivazione delle colline detti traversi^ o alla 
Landeschi, perchè in questi le acque non circolano^ e poco, o punto, trat- 
tengono le terre che le pioggie sempre asportano anche dalle pianure e più 
che mai dalle pianeggianti pendici. 

Né bisogna credere che la fossa, posta al pie del" ciglio, possa servire a ri- 
cever le acque che scolano dalla superficie del campo, sul quale è aperta ; per- 
chè rarissimo sarà il caso che codesta superficie penda come fu detto a monte, 
cioè dal ciglio del greppo inferiore verso la base del superiore. Codesto caso 
non si verificherà che ben raramente e solo in terrazze strettissime. Le acque, 
che cadranno in quelle fosse, saranno quasi sempre quelle che scenderanno dal 
ripiano superiore traboccando, o filtrando, dal ciglio ; e quindi ognuno intende 
che in questo stato di cose non può esservi un veramente utile regolamento 
d'acque, e che in conseguenza sarà indispensabile di allacciarle coi capifossi, 
acquidocci; i quali non potendo esser praticati che nei punti depressi rispetto 
al resto del poggio, non potranno mai servire a migliorarne le condizioni. Tal- 
ché sarà sempre vizioso quel sistema di coltivazione del poggio che non eli- 
mina gli acquidocci dei quali è sempre costoso il mantenimento. 

Un altra avvertenza mi occorre di fare nel rispondere a questo primo 
quesito proposto dall'Accademia; perchè non si creda che nelle pendici, le 
quali per l'indole della loro costituzione geologica ho detto esser preferibile di 
coltivare senza dividerle in terrazze e ripiani artificiali, io sostenga con asso- 
luta generalità quella tesi. 

Vi sono delle inclinazioni cosi forti e tanto scoscese che il coltivarle, senza 
ridurle in terrazze, darebbe luogo ad inconvenienti grandissimi; perchè nella 
direzione delle acque qualunque arte più raffinata si adoperasse non si trovo - 
rebbe mai una sufficiente difesa contro le loro depredazioni, e molto meno si 
potrebbe sperare di giungere a ricavarne vantaggi considerabili circa al pro- 
gressivo miglioramento del fondo, specialmente allorché fosse stato piantato; 
perché appunto l'esistenza di codeste piante renderebbe dannose le modifica- 
zioni della superficie, producendo lo scalzamento di alcune e il troppo rinterro 
delle altre; mentre, sarebbero riuscite utili prima che fosse stato vestito di 
piante legnose. In codesti casi l'arte non ha altro schermo contro le pioggie, 
che violentemente straziano quelle superfig tanto declivi e delle quali una 
gran parte occorre perdere per la produzione, che moltiplicandovi le fosse, o 
meglio, in questo caso, costruendovi cigli per disporle in stretti ripiani sui 
quali le piante legnose potranno far buona prova, tanto più se vi si coltive- 
ranno esclusivamente; in quanto che la promiscuità delle culture erbacee, 
mentre riuscirà sempre a carico delle prime, non darà per se stessa prodotti 
proporzionati alla spesa occorrente per praticarvele e per far fW)nte alla costosa 
manutenzione di quel sistema cosi artificiale di coltivazione dei poggi. 

E qui, se non fosse estraneo al tema che io tratto, si farebbe luogo a con- 
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siderare se in codesti casi, e salvo circostanze speciali, non sarebbe più op- 
portuno nello stretto interesse agrario di astenersi da mettere a cultura fondi 
siffatti; destinandoli invece al pascolo, al bosco, a non essere, in una parola, 
lavorati continuamente dal ferro; il quale smuovendone più volte all'anno lo 
strato arabile vi facilita e vi accresce le depredazioni delle acque. Certo è che 
non si vedono generalmente ridotte con codesti metodi località cosi fatte, solo 
per lo scopo di stabilirvi avvicendate culture, le quali non vi pagherebbero 
r interesse del capitale impiegato nei primi lavori, e di quello occorrente per 
la lavorazione continua; ma codeste ubicazioni si destinano quasi esclusiva- 
mente alla Vite e all' Olivo, che coi loro scelti e ricchi prodotti sono le sole 
piante che compensano le fatte anticipazioni. 

Emerge dunque dal fin qui detto che in quelle colline, che sono per l'in- 
dole delle loro terre capaci di un buon prodotto di cereali, e suscettive di 
cultura avvicendate, e nelle quali non s' intende di coltivare presso che esclu- 
sivamente le piante arboree, o fruticose, non si dee preferire il frastagliamento 
della superficie in terrazze al conservare unito il declive; perchè il primo modo 
di coltivazione costa più del secondo; perchè impedisce molti vantaggi che 
abbiamo esposti e induce parecchi inconvenienti che abbiamo enumerato. In 
una parola il sistema di coltivar le pendici in terrazze non è la regola, ma la 
eccezione; è talora una necessità inevitabile, ma non può razionalmente ante- 
porsi all'altro sistema, ove il coltivare a declive unito con buon sistema di 
fosse non offra inconvenienti speciali. 

Questa risposta al primo quesito del programma accademico, sebbene non 
sia che una breve Memoria scritta in poche ore nel silenzio d'un gabinetto, è 
frutto per cosi dire concentrato di una lunga pratica e di una diligente osser- 
vazione, tanto in Toscana che nel resto d'Italia ed all'estero. Salvo quelle 
usanze sragionate che non sono se non la conseguenza d' un ignorante empi- 
rismo, che spesso imita chi fa bene, ma intanto fa male (perchè ciò che copia 
non è opportuno in quel caso, o in quel luogo) la generalità non s'inganna: e 
non si coltiva a terrazze dove è utile il coltivare a declive unito, né viceversa 
si segue quest' ultimo metodo dove il primo è richiesto dalla natura stessa dei 
luoghi. Si cadeva in questo errore allorquando non era generalmente abban- 
donato r uso di coltivare i poggi a rittochino, cioè nel senso del loro maggior 
declive; per cui ogni ostacolo al passaggio dell'aratro dall'alto al basso, ogni 
impedimento alle acque nella loro discesa, si consideravano dannosi, e si vo- 
leva che ogni solco, per così dire, conducesse direttamente la sua porzione 
d'acque piovane non assorbite dal suolo, dal punto sul quale cadevano fino 
alla sottostante pianura. Allora non si pensava all' utilità che sui poggi stessi 
potevasi ricavar dalle acque torbide dirigendole a correggere le viziose de- 
pressioni della superficie ; ed anche dove ciò non sarebbe stato possibile non si 
vedeva nelle acque che un nemico, al quale bisognava abbreviar la via nella 
fuga, senza curarsi se cosi facendo non si ponesse nel caso di strascinar seco 
un più ricco bottino. 

Vero è però che le prime correzioni a quel sistema, le quali tuttor si se- 
guono in molti luoghi coltivando i poggi a traversoy coi modi che il primo in- 
segnava tra noi il Parroco Samminiatese, erano ben lontane dal farne sparire 
molti difetti; perchè per esse, come l'ho già di sopra accennato, le acque non 
circolavano^ ma solamente si smaltivano in certi tratti per una pendenza più 
dolce, il che le rendeva meno depredatrici. Ma finalmente ciò che rubavano 
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era perduto per la collina e si pensava solo in qualche luogo, come ultima- 
mente fu scritto, ad arrestare il ladro nella pianura per ivi ritogliergli la preda 
carpita. — Ma i metodi perfezionati dal Testaferrata mirano a ritenere a van- 
taggio del poggio stesso ciò che le acque gli involerebbero, ed a ritenerlo in 
modo che giovi a migliorarne la giacitura e produca vantaggio anche alle col- 
tivazioni legnose che vi fossero praticate (1). Questi metodi, i quali per una 
certa difficoltà di esecuzione che gli accompagna, e per una non volgare intel- 
ligenza che esigono nel loro impianto, rimasero per qualche tempo circoscritti 
ai luoghi ove nacquero, oggi mai si sono propalati, vedonsi in molte campagne 
adottati (2) e senza dubbio si generalizzeranno dovunque le condizioni locali li 
raccomandano: questi metodi, dico, vogliono esser soli considerati nella que- 
stione promossa dall'Accademia come ben si rileva dallo spirito dei due primi 
quesiti, e come giustizia vuole in quanto che non sarebbe logico di discutere 
della convenienza di coltivare i poggi lasciandone unito il declive piuttosto che 
scompartirlo in terrazze ragionando sui dati e sulla base di un metodo di cul- 
tura traversa^ che merita d'essere omai abbandonato per sostituirgli quello 
della coltivazione a spina^ come fu dal suo benemerito inventore chiamato. 

Ma a questo proposito un egregio Prof. d'Agricoltura e Socio della R. Ac- 
cademia dei Georgofili, in seno alla quale proponeva i presenti quesiti, che 
Essa adottava facendone soggetto d'un importante concorso, pubblicava nel 
N.° 35 della nuova Serie del Giornale Agrario Toscano pag. 275 un pregevole 
scritto intorno ad alcuni punti della coltivazione dei poggi; nel quale pro- 
ponevasi di svolgere le esigenze dei quesiti Accademici, e d'indicare ciò che 
avesse in animo nel proporli, ciò che i Concorrenti dovrebbero riuscire a di- 
mostrare per aspirare all' offerta corona. E siccome del di lui parere e dei suoi 
ragionamenti potrebbe tener conto l'Accademia nel suo giudizio, dando alle 
proprie richieste una estensione che però non indicava nel suo Programma, 
non sarà inutile di trattenersi un momento ad esaminare le soggiunte esigenze, 
e ciò in quanto si riferiscono a ciascuno dei quesiti a cui di mano in mano ci 
adoperiamo a rispondere. 

Comincia l'illustre Professore dal dichiarare che, costretto a coltivare in 
pianura, è dolente di dover chiedere ad altri ciò che non ha occasione d' inve- 
stigar da se stesso, e poi viene a dire che nell' applicare i principj generali 
d'economia rurale si corre pericolo di errare se si trasandino le circostanze 
particolari del caso pratico speciale. Ammette quindi che su pei poggi cotali cir- 
costanze incontransi in gran numero ed appresentansi variabilissime. Ciò non 
pertanto vorrebbe che di tutte si tenesse conto nel rispondere al quesito Acca- 
demico, e principalmente della qualità del suolo, del grado del declivio, che esso 
presenta; e della quantità di terra, che le acque correnti nelle fosse depositano 
nei pescaioli, e di quella che malgrado i medesimi desse giungono ad involare 
a danno delle pendici con vantaggio non corrispondente del piano ; giacché im- 
porta si di ripigliare le terre carpite in qualche punto della possessione, ma 
importa ben più di ritenerle nel luogo d'onde l'acqua cerca di levarle. Altre 
cose chiede dai Concorrenti, ma prima di qui ricordarle e di farvi sopra le 
nostre considerazioni, vogliamo fare i nostri rilievi sulle già domandate. In 



(1) Ved. Lezioni orali d'Agraria del .March. Ridolfi seconda edìiìone. Voi. IT, pag. 484. 

(2) Ved. Giornale Agrario Toscano, N. 35, pag. 257. 
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primo luogo sembra che il citato Scrittore vorrebbe che i Concorrenti riferi- 
scano le loro risposte ai quesiti Accademici a casi speciali, a quelli appunto 
net quali hanno operato^ facendo lavori dei quali renderebbero conto ; il che 
ristringerebbe il campo dischiuso dall'Accademia, che volle si stabiliscano delle 
norme quanto è possibile generali e che possano servir di regola per deter- 
minare dove convenga coltivare i poggi in terrazze e dove si debba conservare 
unita la loro pendenza. Ma dove si tratta di questo sistema il chiarissimo 
Agronomo, chiedendo la proporzione e la qualità di terra che le fosse tratten- 
gano nei pescgjoli e di ciò che fugga loro malgrado strascinato dalle acque 
che ne sgorgano, chiede una ricerca che dove fosse tentata non procurerebbe 
alcun dato, nel quale si potesse aver confidenza e da cui si potesse trarre il 
più piccol vantaggio. Tante fossero le inclinazioni diverse del suolo, tante 
le diverse qualità delle terre, tante le differenti condizioni in cui il fondo si 
trova per esser coperto da una piuttosto che da un altra cultura, per essere 
a stoppi», a prato, o a maggese, per esser lavorato con strumenti diversi, a 
diverse profondità, di recente, o da un pezzo, al sopravvenir della pioggia, 
tanti i gradi di violenza della pioggia stessa, ed il suo susseguire al gelo, al- 
l' aridità, od a piccole piogge che avessero dato modo al suolo di riprendere 
una certa coerenza; e altrettanti sarebbero i risultamenti diversissimi che 
emergerebbero da quelle ricerche. 

\\ poi chi farebbe, e come potrebbero farsi, le ricerche comparative e 
comparabili veramente di ciò che si perde dai poggi coltivati a terrazze, dai 
quali pure molte acque escono, poiché non tutte sono dalla loro superficie as- 
sorbite e come succhiate per filtrazione, come lo provano quelle torbidissime 
che giungono agli acquidocci i quali le conducono al piano con certa e dan- 
nosa perdita della collina ? Noi slam davvero dell' opinione dell' egregio Pro- 
fessore che in agronomia occorrano fatti bene osservati e ridotti ed espressi 
in nume9*f\ ma quanto a ciò che ci occupa noi crediamo che alla buona os- 
servazione ed ai numeri si debba giungere per una via diversa da quella in- 
dicata colle richieste da esso avanzate. 

Esaminiamo i poggi di ugual natura di suolo coltivati coi divelli sistemi ; 
paragoniamo i risultamenti ottenuti quanto a conservazione del fondo, a flo- 
ridezza di vegetazione delle piante arboree, a produzione delle culture diverse ; 
valutiamo le spese di prima coltivazione e poi quelle di annua manutenzione; 
raffrontiamo tra loro i risultamenti ottenuti coi metodi diversi che trattasi di 
paragonare applicati in casi simili per esposizione, qualità di terre, grado di 
inclinazione e vedremo uscir la dimostrazione positiva, assoluta, numerica 
della relitiva utilità di seguire un sistema piuttosto che l'altro in certi dati 
casi, e vedremo confermate le cose e le avvertenze che abbiamo già dichia- 
rate in risposta al 1° quesito e che differiscono assai dalle opinioni esposte 
nel Giornale Agrario al luogo citato. Queste condurrebbero da un lato a rite- 
nere che nessun sistema di fosse riuscir potesse di sufficiente schermo contro 
le depredazioni delle acque in collina, ove si segua il sistema di coltivarla a 
declive unito, e non si valuti minimamente il miglioramento di giacitura che 
loro mercè può ottenersi; e dall'altro a far pensare che la cultura dei poggi 
in terrazze non fosse possibile dove è soverchia V inclinazione ; che non fosse 
necessaria dove il declive è mezzano; che non fosse conveniente dove l'in- 
clinazione non forma che una lieve increspatura della superficie; dal che si 
dovrebbe concludere non doversi coltivare in terrazze nessuna località. E noi 
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abbiamo invece stabilito che i poggi di forte pendenza, purché pietrosi, son 
quelli che, volendo coltivarli, debbono esser ricotti in terrazze; e ciò tanto più 
se si destinino esclusivamen'e, o quasi, alle culture arboree o fruticose; do- 
vendosi le pendici delle colline terrose coltivare con pendenza unita, ma con 
])uon sistema di fosse qualunque sia la loro inclinazione, purché non tanto 
eccessiva da non esservi convenienza di porle a cultura, ma bensi riuscendo 
opportuno di destinarle a prato stabile, o a bosco. Né da queste conclusioni/ ci 
rimuovono le altre avvertenze che, nello scritto indicato, vengono fatte po- 
nendo a confronto a certi riguardi i due sistemi di cultura del poggio pel 
vario grado di prosciugamento a cui trovasi esposto il terreno, per la mag- 
giore, o minore, facilità d' eseguire i lavori coi diversi strumenti, pel buon sot- 
terramento delle copiose letamazioni, più difficile ad ottenersi dove non si 
possono praticare profondi lavori, per la buona vegetazione delle piante legnose 
che lo scritto di cui discorro, dice dover essere contrariata dalla obliquità 
della superfìcie, in ragione che dessa é più forte, per V ineguale distribuz one 
delle radici che ne risulta, e che provoca una simile disuguaglianza nella di- 
stribuzione dei rami. Tutti questi inconvenienti si verificano dove è eccessiva 
la pendenza dei poggi, ed a questo proposito abbiam detto che qualora siavi 
opportunità di porre a cultura codeste pendici, malgrado la eccessività delia 
loro pendenza, son quelli i casi nei quali occorre disporli in terrazze; ma queste 
risulteranno cosi strette, volendo che la superficie se ne riduca pianeggiante, 
che molti strumenti non vi potranno agire altrimenti per lavorarle; che vi 
sarà praticabile con profitto la sola cultura legnosa; che i lavori profondi non 
vi saranno più necessarj anzi vi riuscirebbero dannosi offendendo le radici 
delle piante; che in una parola la sola piccola cultura vi sarà praticabile e 
sarà conseguenza necessaria del frastagliamento e suddivisione della superficie ; 
come si vede nel Lucchese, nella Val di Nievole, nel Genovesato ed in altri 
luoghi; tutto il poggio si destinerà principalmente alla cultura della Vite e 
massime dell' 01» vo siccome si pratica nelle Provincie di Calci, di Buti e d'altre 
località del Pisano, dove neppur le terrazze son praticabili, ma si é costretti 
a costruire muricce e limette sotto alle piante per sostenere a profitto loro la 
poca terra di cui è dato disporre. 

Però l)en diceva il eh. Scrittore dell'articolo aggiunto nel Giornale Affla- 
no ai quesiti dell'Accademia, ai quali intendiamo rispondere, che in economia 
rurale i principii generali son pochi, ed anco pericolosi quando nel farne ap- 
plicazione si trasandiuo le circostanze particolari che sono proprie del caso 
pratico speciale. E quindi a questi casi particolari non può mirare il quesito 
dell' Accademia, ad essi non può intendere chi prende a risponderci. Chi ne il- 
lustrasse completamente qualcuno, non per questo farebbe cosa utile estesa- 
mente: e riteniamo che l'Economia agraria, intesa un po' largamente, non po- 
trebbe cavare utilità e fondar calcoli sopra dati estremamente infidi, variabili, 
e che non potrebbero mai servire a stabilir dei principii. Nessuno ha detto 
che il sistema di coltivar le piagge lasciandone la pendenza unita e pratican- 
dovi un bene inteso sistema di fosse, per la circolazione delle acque, sia un me- 
todo generalmenie praticabile ; solo chi lo immaginò intese di mostrare che 
in certe date località e in condizioni che sono molto frequenti ed estese in 
Toscana era di gran lunga da preferirsi non solo agli antichi modi di colti- 
vazione a rittochino, ma a quelli più moderni dei comuni traversi alla Lan- 
deschi^ e sopratutto alle terrazze costrutte con grave dispendio, senza neces- 
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sita, anzi senza vantaggio alcuno a furia di cigli erbosi che il senso pratico e 
r osservazione dei fatti hanno già invitato gli agricoltori non solo ad abban- 
donare, ma non di rado a disfare. 

E parendomi cosi d'avere sufficientemente replicato al primo, passerò a 
rispondere al ' 



II Quesito. 

« Nelle piantazioni traversali delle pendici, non disposte a terrazze, si hanno 
« a schierare i filari sempre di sotto alle fosse da acqua, ovvero di sopra? 
« E ?e non sempre, in quali casi? ». 



Quelli agricoltori che, nel coltivare i poggi, conservando loro una pendenza 
unita, considerarono e considerano le fosse non solo come canali destinati a 
smaltire le soverchie acque piovane che la superficie dei campi non può assor- 
bire, ma ben anche come mezzo di trattenere e utilmente far deporre le terre 
che sempre le piogge più o meno derubano ai campi, risponderanno subito 
che la fossa non può non esser meglio situata che parallela al filare delle 
piante legnose coltivate nella pendice. È un fatto che tutti riconoscono, ed è 
quindi ammesso da tutti, che le terre discendono sempre, sia per l'azione cor- 
roditrice delle acque, sia per l'effetto dei lavori; e tutti sanno quanto importi 
d' impedire lo scalzamento delle piante così frequente a verificarsi nel poggio. 

Se il filare corre parallelo alla fossa al di sopra di essa e ad essa molto 
vicino sarà facile che esso resti poco a poco scarso di terra, che si trovi espo- 
sto all'aridità; perchè la guancia della fossa vicina evapora molto in tempo di 
aridità, ed anche sopravvenendo qualche pioggia di cui una parte si raccolga 
nella fossa, riesce sempre poco utile e si estende a poca distanza il succia- 
mento di codesto liquido che dovrebbe risalire dalla fossa più bassa verso il 
filare superiore. 

Il Testafèrrata, che immaginò il sistema di coltivare i poggi del quale 
principalmente ho discorso, cominciò dall' allontanare considerabilmente il fi- 
lare delle piante dalla fossa sottoposta, per modo che tra quello e questo po- 
tessero passare comodamente li strumenti aratorii; e ciò perchè le piante si- 
tuate cosi non fossero tanto esposte alli scalzamenti, potendo coi lavori ricever 
terra tanto dalla parte superiore del campo che da quella larga lista di suolo 
che restava compresa tra esse e la fossa sottoposta. Egli credè che, cosi situate, 
sarebbero state meno soggette all'aridità; perchè lontane in tempo di arsura 
dalla guancia evaporante della fossa. Ma ben presto abbandonò anche questa 
disposizione di cose ; perchè il passaggio degli strumenti aratorii da ambedue 
i lati del filare riusciva più dannoso che utile tormentando le piante; e per- 
chè, situate queste in quel modo, pregiudicavano di più con le loro radici e con 
l'ombra alle culture erbacee e servivano d'imbarazzo nel campo a molte fac- 
cende. Inoltre nei terreni forti, e nei quali l'umidità assorbita dal suolo facil- 
mente ristagna e fa danno alla vegetazione, quella larga lista di terra che se- 
parava lo scasso, ove le piante erano state poste, dalla fossa sottoposta nella 
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quale avrebbero dovuto trovare uno scolo, serviva d* impedimento a codesto 
vantaggio. 

Allora quel pratico coltivatore pensò di porre le fosse d' acqua al di sopra 
dei filari, e fu utilissimo provvedimento; perchè le terre raccolte nelle me- 
desime in grazia dei pescaioli che le trattengono, allorché si ricavano annual- 
mente, son comodamente gettate ai piedi delle piante che vi si trovano infe- 
riori; e se durante la calda stagione cade una pioggia abbondante-, le acque 
raccolte nei pescajoli, allora ricavati, in parte filtrano in ciò aiutate dalla pen- 
denza del suolo, ed abbeverano le profonde e vicine radici degli alberi sotto- 
posti. Poi la fossa stessa, rimasta asciutta, facilita l'evaporazione dell'acqua 
che fosse troppa e nociva per la loro vegetazione. Se la fossa fosse inferiore 
al filare, perchè le piante potessero profittare dei ricavi delle medesime bi- 
sognerebbe gettarli dal basso in alto, o come si dice all' insù; precetto spesso 
raccomandato da tutti quelli che parimente inculcano di vangare all'erta^ senza 
per questo che gli ascolti la pratica, a cui verrebbe dal secondarli un au- 
mento notabile di fatica e di spesa. 

Bisogna avvertire che, per loro stessi, i filari delle piante non segnano 
delie linee immobili di livello in testata, se non dove la fossa posta al di so- 
pra di loro può coi suoi ricavi compensare la terra che da quella testata si 
perde: altrimenti la terra che discende per l'azione dell'acqua e dei lavori 
non si ferma al piede delle piante che in parte ; e la più cade nella fossa sot- 
toposta, d'onde non sarà mai ricavata, come si è detto, per essere rigettata 
in alto: e se lo fosse diverrebbe un ostacolo allo scolo del campo, o sarebbe 
subito alle prime piogge ricondotta nella fossa. 

E qui si noti che tali ricavi preme che restino a benefizio delle piante 
arboree, alle quali siamo sempre avari d'ingrasso, poiché quelle terre sono 
quasi sempre pingui come lo provano il grano e le biade che si vedono lus- 
sureggiare dove le incontrano. 

È bensì vero che le fosse correnti al di sopra dei filari, doye pianeggino assai 
ed abbiano le acque trattenute da pescajoli, possono nel Verno divenir cagione 
d'infrigidimento per le piante sottoposte; ma dove ciò sia temibile, siccome sarà 
sempre un inconveniente ristretto a piccoli tratti ed a certe qualità di ter- 
reno, é facile d'evitarlo al diligente coltivatore, tagliando con un colpo di vanga 
quei pescsgoli da che le acque stagnanti deposero il loro limo, e cosi chiarifi- 
cate facendole prontamente scolare. 

Un' altra considerazione é da fare a questo proposito che nella pratica ha 
molto peso. 

Spesso i nostri poggi hanno bisogno di una riduzione nella giacitura della 
loro superficie che si ottiene coi lavori successivi di cultura e colla buona 
direzione delle acque; del che si é detto quanto basta nel replicare al primo 
Quesito dell'Accademia. È raro che per prima cosa si facciano li scassi, per 
porvi le piante legnose, a contorno dei campi se specialmente si tratti di luo- 
ghi stati fino allora incolti, o almeno codesto sistema non dovrebbe esser 
seguito. 

In questi casi si tracciano e si aprono le fosse per l' acqua ; affinché questa, 
circolando, qua corroda e là depositi e cosi di mano in mano corregga i vizii 
delle superficie. Codeste fosse, giunto il momento di piantar la coltivazione, si 
allargano, si approfondano, si cangiano in scassi: dove poi le piante prospe- 
rano assai più che in scassi fatti altrimenti, perché là esiste come una spe- 
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eie di marnatura del suolo operata coi trasporti di terre fatti dall'acqua, e 
perchè il lungo contatto coli' aria modificò quel terreno appunto come accade 
dove si pianta in scassi latti aperti e lasciati lungamente cosi, invece che in 
scassi fatti chiusi e subito posti. Ma per riempire codeste fosse slargate dalle 
acque e delle quali la terra cavatane un tempo venne distesa sul campo al- 
l' epoca dei lavori per la seminagione, e fu ruspata nelle viziose concavità 
della superficie, fa gran comodo di aprire le nuove fosse ad acqua per valersi 
della terra cavata da loro; ed è inutile il dire quanto giovi alla facilità ed 
all' economia del lavoro che codesta terra si trovi superiore e non al disotto 
del luogo destinato al filare, perchè si ha cosi un notabile risparmio di mano 
d' opera. 

Io dunque non vedo quali inconvenienti possano venire da questo sistema, 
e trovo che esso è preferibile generalmente all'altro di praticar le fosse da 
acqua al di sotto dei filari ; sempre trattandosi di coltivazioni di poggio, nelle 
quali le fosse abbiano e debbano avere il doppio scopo di difendere e miglio- 
rare la giacitura locale. Che dove non avessero questo duplice oggetto, e solo 
al primo dei due enunciati intendessero, io credo che sarebbe indifferente il 
seguire l'uno, o l'altro sistema; non senza opinare che nei luoghi di declive 
dolcissimo meglio sarebbe di porre la fossa da acqua piuttosto di sotto che 
di sopra al filare, non essendo valutabile il vantaggio della maggior facilità di 
gettarne i ricavi direttamente ad avvantaggiare le piante. 



Ili Quesito. 

« Nelle più ovvie condizioni, quali sono i modi più economici ed efficaci 
« per rifornire di terra i pedali degli Olivi scalzati dall' opera depredatrice 
« delle acque ? 



Per convenientemente replicare a questo quesito bisognerebbe poter prima 
di tutto determinare quali sono le condizioni più ovvie delle quali intese la 
Accademia che avessero ad occuparsi i Concorrenti; ed allora facile e breve 
riuscirebbe lo indicare i mezzi che fossero da preferirsi per rifornire di terra 
le piante di Olivo scalzate dallo sregolato corso delle acque. Ma codesti scal- 
zamenti, dipendenti sempre dall' azione depredatrice delle acque, avvengono in 
condizioni tutte ovvie si, ma diversissime fra di loro, e quindi bisogna consi- 
derarle tutte e indicare i rimedii più opportuni in ciascuna. 

Inoltre l'Accademia chiede i mocZepm^conomzee per raggiunger T intento, 
e questi pure mutano al mutar delle condizioni in mezzo alle quali avvennero 
li scalzamenti, e per conseguenza il quesito proposto non può risolversi col 
suggerire un sol mezzo, ma bensì con l'esporre tutti i modi speciali coi quali 
si può riparare al danno nelle singole circostanze ridotte a categorie. 

Ciò premesso mi sembra che le condizioni nelle quali può essere avvenuto 
lo scalzamento delle piante d'Olivo siano da ridursi a tre categorie, cioè; in 
fondi ove il terreno è profondo; in altri ove si può dire che il terreno ara- 
bile è quasi nullo e non resta del fondo che lo scheletro pietroso, essendo lo 
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I ' 

j Olivo in entrambe coltivato quasi esclusivamente ; e Analmente in quelle loca- 

j lità dell'una e dell'altra categoria, ma dove l'Olivo non è la sola pianta le- 

I gnossL che vi sia coltivata, ed è, o fu, anzi in minorità numerica rispetto alle 

i Viti, Gelsi, e piante fruttifere che ci vivono, o vissero riunite. 

I È appena necessario di dire in questa occasione che lo scalzamento del- 

j l'Olivo, quando non sia ridotto all'eccesso, non è pregiudicievole a codesta pianta 

quanto a prima vista si crederebbe; purché le sue radici abbian potuto appro- 
1 fondarsi nel terreno circostante e trovarvi il nutrimento occorrente. Si vedono 

' degli Olivi di cui tutta la parte che fu sotterrata all'epoca della piantazione 

I è rimasta al di >opra dell'attuale superficie del suolo, e nondimeno vegetano 

I rigogliosi e fruttificano; perchè mentre le loro antiche radici profonde sono 

I poco a poco divenute superficiali, altre sono succedute a quelle in profondità 

ed hanno trovato un suolo permeabile ed ebbastanza ricco per nutrirle a dovere. 
In questi casi basta provvedere a che non prosegua lo scalzamento e ciò si 
ottiene dando al corso delle acque le cure che la località permette, e che fu- 
rono trascurate in passato ; ed in generale suol giovare l' aprir fosse ad acqua 
al di sopra delle piante per tutte le ragioni esposte trattando del II Quesito. 
Può anche convenire nel cavare codeste fosse di creare un piccolo arginello 
o muro anche a secco (se nel fare la fossa si trovano sassi) al di sotto del 
filare, o una lunetta se la pianta é isolata, e colla terra superiore uscita dalla 
fossa riempire la cavità per tal modo formatasi. Sarà utile abolire le fosse in- 
feriori alle piante se ve ne sono pei motivi altrove indicati, e converrà co^ 
lavori del suolo regolarsi in modo che non solo non tendano ad accrescere lo 
scalzamento, ma mirino a diminuirlo gradatamente quanto è possibile. 

Ma se lo scalzamento sia grande e veramente pregiudicevole, le cose dette 
non basterebbero, meno che se si trattasse di fondi della prima categoria; perchè 
in essi esistendo un suolo profondo si potrà sempre nel creare la fossa supe- 
riore al filare ed a conveniente distanza procurarsi la terra occorrente; la 
quale potrà esser sostenuta dal ciglio, o muro, formato al di sotto delle piante 
e costruito di sufficiente altezza; creando cosi una terrazza, compresa tra fossa 
superiore e ciglio inferiore, che basti a rimettere in buona condizione le piante, 
che coi ricavi della fossa superiore si locupleterebbe sempre di terra, e nella 
quale non si dovrebbero coltivare piante annue smungenti, ma erbe da sovescio, 
leguminose, patate; cose tutte in somma che non dimagrando per loro stesse 
quella terra permettessero anzi di arricchirla con sarchiature e con ingrassi 
opportuni. Né dovrà dar pensiero se, per procurarsi la terra occorrente, si 
dovrà far larga e profonda la fossa; munendola di guadagne e di pescaioli, le 
acque vi deporranno le terre depredate dal poggio superiore; in molti casi 
potranno artificialmente impinguarsi di terra fatta corrodere ove non ne venga 
danno : e cosi potrà poco a poco riacquistarsi la superficie produttiva scemando 
le dimensioni della fossa scavata di mano in mano che siasi ottenuto il rin- 
calzamento voluto. Che se l'olivo si trovasse associato ad altre piante legnose, 
coltivate nello stesso filare, è probabile che tutte sarebbero scalzate ugual- 
mente ; perchè su tutte avranno agito le stesse cagioni dannose ed a tutte gio- 
verebbe lo stesso rimedio. Se poi lo scalzamento, ben più dannoso alla vite ed 
a molte piante pomifere che non all'ulivo, avesse quelle fatto perire mentre 
questo ne sofferse soltanto; in codesto caso ognun vede che col sistema de- 
scritto, per poco che si dia un profondo lavoro a quella striscia di suolo che 
4ee restar compresa tra il ciglio e la fossa prima di gettarvi la terra che dee 
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cavarsi da questa e trattenersi da quello, viene a formarsi un nuovo scasso- 
dove potranno porsi e viti e frutti, se piace di ristabilire il filare. 

Ho indicato così come si possa procedere nei casi della prima categoria e 
in quelli della terza, ma sempre verificati in fondi ove esista un sufficiente 
strato di terra coltivabile. 

Resta a vedere come si possa procedere nei casi della seconda e della 
terza categoria allorché cioè si tratta di fondi quasi affatto denudati di suolo- 
terroso. 

Io non parlerò, benché non ne manchino esempii, di rincalzaraenti pro- 
dotti col trasporto di terre prese da altre località, o raccolte da tutta la su- 
perficie circostante e condotte con la forza animale a riempire le lunette er- 
bose, o le muriccie di sasso, costiniite al di sotto delle piante d' olivo formando 
cosi dei recinti semicircolari, o d'altra figura, che valgano a contenere e ser- 
bare intorno al piede dell'albero dei mucchii di terra che spesso non oltre- 
passono l'ampiezza della sua fronda. È questa una pratica comunissima e che 
si vede usata in molte località montuose, scoscese e sassose e che comunque 
costosa è la sola che sia praticabile dove oliveti annosi e che l'esposizione e 
la qualità del suolo rendono assai fruttiferi e quindi preziosi, reclamano dal 
coltivatore questo oneróso provvedimento. 

Non è questo certamente un mezzo economico; ma d'altra parte è quello che 
si pone in essere a poco a poco dal coltivatore, il quale non volendo perdere 
il suo capitale lo conserva, o lo reintegra a furia d' industria e di fatica senza 
domandare a sé stesso, né ad altri, quanto gli costi quella faccenda. Esso 
ha spesso un tempo di cui dispone e che, senza guardare con qual frutto lo 
spenda, gli fa produrre quei miracoli d'industria che riempiono di meraviglia 
chi li considera, e cangiano in luoghi d'un prodotto maraviglioso delle rupi 
che altrimenti sarebbero nude e deserte. Questi predigli che in certe parti 
d'Italia si vedono realizzati dalla faticosa industria dei coltivatori d'olivi, spe- 
cialmente nei monti calcarei, e particolarmente in quelli di calcare cavernoso 
nel quale l'olivo alligna mirabilmente, si ripetono sul Reno, in alcuni punti 
della Svizzera e della Francia in prò delle vigne preziose di quelle pendici; 
nelle quali si vedono gli acquazzoni trascinare spesso al basso le terre dall'alto 
e gli uomini riportare in ceste sulle spalle quelle terre, là dove lasciarono 
scalzate le piante. Questo si è fatto, si fa e si farà sempre; finché vi sarà una 
parte di uomini che non sa, o non può, risparmiare, o spender meglio, la 
propria fatica per vivere; e questi pure son mezzi economici in sostanza, benché 
in apparenza costosissimi. Sono economici perché l'uomo, in quei casi é co- 
stretto a sudare senza domandare in compenso che un tozzo di pane, perchè 
non ha modo di vivere diversamente, e perché senza sobbarcarsi a quella 
fatica si vedrebbe presto ridotto all'ultima miseria. Ecco uno dei tanti casi, 
nei quali l' economia rurale, ridotta a numeri, darebbe un falso responso. 

L'olivo è pianta che, per così dire, non muore mai e ridotto dalla tra- 
scuratezza del coltivatore, dall'età e dalle ingiurie delle stagioni nel più mi- 
sero stato può tornar florido, se dalla mano intelligente dell' uomo riceva cure 
adattate al suo stato. Questa tenace vitalità dell' olivo, la quale fa si che anche 
decrepito ringiovanisca sotto la mano esperta d'un solerte coltivatore, per- 
mette che se ne operi con esito felice il trapiantamento, comunque sia annoso; 
e codesta operazione ben fatta non implica grossa spesa, perché non occorre 
aver tanto riguardo alle sue radici quanto ne occorrerebbe per una qualunque 
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altra pianta legnosa ed arborea di foglia sempre verde, quarè T olivo, che 
volesse trapiantarsi; e non conduce a una lunga sospensione di prodotto perchè 
r olivo ornai cadente riposto in buona terra, bene scassata e preparata a do- 
vere coi letami, starei per dire si rinnuova di fronda come di radici, e presto 
ripiglia il vigore da molti anni dismesso. 

Specialmente quando si tratti di sfittonare e scassare il suolo di un vec- 
<;hio Olivete, facendo scendere le piante scalzate e languenti da un punto più 
alto del poggio in uno immediatamente sottoposto, V operazione si fa facil- 
mente, neir eseguire lo scasso stesso, e si compie felicemente per modo che 
in brevissimo tempo una sorprendente vegetazione si stabilisce in quei tron- 
chi più, o meno, capitozzati secondo che più, o meno, si mutilarono le radici. 
Questo è un sistema, più che non si creda economico, per ottenere V in- 
tento di rincalzar gli olivi che lo scalzamento rese languenti ed improduttivi; 
perchè si ottiene codesto intento mentre si bonifica la superficie intera del 
suolo, che spesso si può rigare correttamente nel dare una nuova disposizione 
alle piante ; mentre prima le acque vi erano mal dirette, il che fu causa delli 
scalzamenti avvenuti. E se trattisi di fondi estremamente sassosi, si può in 
•quell' occasione ridurli in terrazze costruendo dei muri a secco, impiegando in- 
tanto le pietre e mettendo da parte, a profitto delle piante, la poca terra che 
incontrasi ed i frantumi di quel sasso che sotto l'azione delie intemperie si 
disfà e si riduce in tale stato di scomposizione che le piante ci vegetano a 
meraviglia. Io sono più volte ricorso a questo partito, tanto nelle terre argil- 
lose, che nelle calcari: da quelle ghiaiose fino alle costituite da sottosuolo in 
banchi e masse pietrose; e me ne sono trovato contento, tanto per la spesa 
occorsa e non eccessiva dirimpetto alla produzione ottenuta, tanto rispetto al- 
l' ottimo stato in cui si sono presto ristabiliti gli olivi. E questo sistema ho 
seguito utilmente laddove poche e mal disposte erano le piante dell' Ulivo, 
eran perite le altre che anticamente vi erano state associate, e frattanto era 
improduttiva la totalità del campo rimasto quasi senza terra. Ivi li strati pie- 
trosi sottoposti non permettevano all' aratro che di graffiare appena la super- 
ficie, per cui ogni cultura di piante erbacee non pagava le spese. Ho tutto 
scassato, ho rimesso in buona direzione gli olivi a 8 o 9 metri di distanza fra 
loro, ed ho coperto di Vigna la superfice intera dando luogo frattanto a un 
buon regolamento delle acque, ed a quello scompartimento del suolo in ter- 
razze che le circostanze e la necessità d' impiegare le pietre estratte dal fondo 
esigevano (i). 

Io credo così d'aver risposto anche al terzo quesito dell'Accademia nel 
miglior modo che ho saputo, e che la stesura di esso necessitava. Forse 
l'Accademia avrebbe desiderato un lavoro più esteso e compiuto, e il propo- 



(1) Questa operazione nei casi i più ingrati non mi è giammai costata più di L. (■) V Ettaro 
malgrado che in molti punti si dovesse adoprar la polvere e da per tutto lo zappone, il palo di ferro, 
il piccone ; nei più facili si è compiuta con L. C) V Ettaro : e già gli Olivi trapiantati vi prosperano, 
e la superficie è tutta coperta di Vigna, della quale però le spese di piantazione non sono comprese 
nelle somme indicate. 

(*) Queste cifre mancano nel Manoscritto autografo. Doverono essere apposte, nella copia spedi- 
tane all'Accademia, sulle indicazioni procurate a mio Padre dall'Agente della Fattoria di Bibbiani 
dove il lavoro fu eseguito sopra assai vaste estensioni : e poterono quindi riuscire fallaci in ragione 
della superficie del terreno. Ma bene si intende che della convenienza economica della operazione 
esse non erano che uno dei molti elementi. 
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nenie del Programma Accademico ha fatto intendere che si aspetta dei cal- 
coli e delle cifre desunte da concludenti esperienze. Quanto a me ho reputato- 
che per la pratica, a giovare alla quale certo l'Accademia ha mirato, non bi- 
sognasse confondere una Memoria tassativamente destinata a rispondere ad un 
Quesito, con un trattato completo sull'argomento; ed ho poi fermamente cre- 
duto che i desiderli dell'Accademico proponente il Programma non possano 
essere appagati; perchè non si tratta di un subietto nel quale dai particolari 
si possano desumere delle generalità, e quindi il recar dati esatti sperimen- 
tali e numerici, ma puramente locali, quando fosse possibile di raccoglierli con 
persuasione di sufficiente esattezza, non servirebbe a desumerne conseguenze 
estese all'arte in generale; e se ciò si tentasse non si farebbe che illuderla, 
come spesso accade quando si fondano raziocini e criterii economici sopra dati 
mal fidi somministrati dalla statistica in occasioni pur troppo frequenti. A con- 
vincersene pienamente, in specie rispetto al primo quesito, basti il considerare 
come malgrado i calcoli e le sperienze degli Ingegneri idraulici, sulla portata 
dei fiumi e sulle torbide che adoprano per le colmate, la quantità e la qualità 
dell' alluvione e del sedimento che ottengono volta per volta, e quindi il tempo 
e la spesa occorrenti, riescono variabilissimi dirimpetto alla massa d'acqua 
introdotta nei recinti; sebbene il fiume raccolga la somma dei torrentelli, dei 
rii, dei fossi e d'ogni filo d'acquua che vi ponga foce, il che parrebbe dovesse 
render probabile la media stabilita attesa la moltiplicità degli elementi da cui 
proviene. Eppure non è cosi; e quanto più si ristringe l'osservazione ad uno, 
pochi, di quei fili d'acquA che concorrono al fiume, tanto più si trovano va- 
riabilissimi i risultati che si cercano; per cui il fatto persuade che in questa, 
come in molte altre cose, si verifica la sentenza che lo studio spesso conduce 
ad accorgersi di non sapere, 

È ovvia sentenza che l'agricoltura, come scienza, dee tendere a tutto ri- 
durre a numero e misura. Ma come arte sono cosi variabili le circostanze, 
vi hanno tanta influenza le condizioni locali della terra e dell'uomo, che spesso 
si riduce vano ogni calcolo, estendendone l'applicazione. Nessuno ha più di me 
un rispetto profondo per la scienza, nessuno più di me desidera di vederla 
insegnata e imparata; ma a patto che si rispetti in molti casi la pratica e se 
ne traggano precetti anche per quei casi, nei quali la scienza è costretta a 
restare con qualche curiosità. 



Allegato II. 

(F»arte I, § 2, pag. 20, in nota). 



CONSIDERAZIONI 

su-gli a.ppoderamenti in M^aremma (D 



Se si considera la piccola e trita, ma diligente e maravigliosa, cultura delle 
nostre campagne non si può a meno di non riconoscere in essa Y effetto di 
capitali immensi che vi sono stati accumulati poco a poco e per così dire in- 
sensibilmente. 

Date in luogo d'aria salubre, anzi vicino a dei centri di gran consuma- 
zione, una quantità di terra ad un uomo industrioso, ed Egli la lavorerà impie- 
gandovi i proprii capitali, le proprie forze, e cavandone un frutto proporzionale 
coi suoi lucri; e col crescere degli individui della sua famiglia ci applicherà 
nuovi capitali e ne crescerà il prodotto. Col dividersi della famiglia, si divi- 
derà la terra, e le nuove particelle subiranno fasi simili a quelle dell' intero 
appezzamento ; continuando cosi finché non si raggiunga quel limite estremo, 
oltre il quale non è dato alla terra di sostenere i suoi coltivatori, di retri- 
buire le fatiche prodigatele; ed ecco forse il punto che l'agricoltura ha toc- 
cato in varie parti del nostro paese. 

Se fosse possibile di sommare e valutare tutti i capitali ammortizzati in 
quel suolo, la quantità ne parrebbe enorme, spaventerebbe il modico frutto 
che la terra lascia al suo proprietario, e consolerebbe quello grandissimo che 
comparte alla Società. Io mi sono condotto subito ad accennare questo estremo 
resultato; onde più lucida emerga la verità che men brillante vedrebbesi nei 
gradi iritermedii del ragionamento. 



(1) Il Manoscritto non ha indicazione alcuna; ma deve essere degli ultimi tempi dell* Istituto 
agrario di Meleto e posteriore certamente agli altri scritti di mio Padre sulla Mai'emma e dei quali 
porgo qui il breve Elenco. 

Rapporto sulla Memoria del Doti. G. B. Thaon sul tema: < Se il 8i$tema colonico possa util- 
mente e sema pericolo dei Coloni introdursi nel territorio Orbetellano >. (Continuazione degli 
Atti dei GeorgoOli, voi. 8, pag. 212). 

Una passeggiata in Maremma ; Due lettere a R. Lambrusohinl, Giornale Agr. Tose, VoU f 4, 
pag. 247 e Voi. i5 pag. 72. 

In queste lettere è distesamente narrata la Gita fatta cogli Alunni dell* Istituto suddetto nel 1839; 
ma il racconto non è condotto a fine e non comprende la parte che, nel rispetto agrario, sarebbe 
riuscita più interessante. La prima si aggira, più specialmente, intorno alla utilità delle Gite pe- 
destri^ dal lato pedagogico: e la seconda comprende il tratto percorso da Meleto alle Pomarance, 
per Gambassi, Volterra e Montecatini. Il ritorno ebbe luogo per Massa, Follonica, Cecina, la Ca- 
stellina e Ghizzano. 
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Qual mai intraprenditore d* un bonificamento agrario spenderebbe tutta 
quella somma per ottener poi quel modicissimo frutto ? Nessuno al certo si 
troverebbe; ma tutti quelli che trattano terre ci vengon bel bello senza av-» 
vedersene, come ci vengon tutti i manifattori: i quali, se alla fin dei conti, 
volessero realizzare la loro fabbrica, le loro macchine, i loro fondi di magaz- 
zino vedrebbero convertirsi in soldi le lire. 

Vi son dunque dei capitali che necessariamente si annullano, ma non è 
speculazione Tannullarli ; può essere necessità. E sarebbe annullarli per spe- 
culazione, il mettersi, di primo slancio, a far dell'agricoltura trita, là dove non 
ve ne fa prima nemmen della larga. 

Se la terra non ha valore e si regala in un luogo, vuol dire che ci man- 
cano i capitali per farla fruttare, e si regala appunto per adescare questi ca- 
pitali ad applicarcisi. Ma chi ci porta un capitale ha diritto di cavar per sé 
un frutto proporzionato. Ora il capitalista, che porta numerario, dee cercare 
che il prodotto gli costi poco e glie ne pervenga la più gran parte; sicché 
non può impegnarsi in trita cultura, in quella che impiega molte braccia; 
perchè il molto produrre gioverà in questo caso alla società non a lui, ed il 
capitalista farà per sé un pessimo affare. Spezzate quella terra in minutissinie 
particelle; datene ciascuna ad un uomo che la lavori da sé e ci porti pochi 
soldi per le prime anticipazioni indispensabili ; il prodotto sarà immenso ; cia- 
scuno sarà contento della propria sorte perché il prodotto sarà corrispondente 
ai capitali impiegati. 

Ma per produrre quest'effetto il solo spezzamento del suolo non basta, se 
non si procurano contemporanee tutte le circostanze che danno valore ai pro- 
dotti e ne permettono il commercio. Spezzate pure la terra là dove non sono 
strade, non sono mercati, non son consumatori che i soli produttori, e dove 
i produttori non trovano ciò che loro abbisogna di derrate delle altre indu- 
strie e non vedrete produrre gli stessi effetti. 

Se in Maremma vi é qualche grosso Paese, intorno al quale sìa aria buona, 
vedrete nata da sé la trita cultura nel suo circondario ; e quando Grosseto, 
Orbetello, ed altri punti importanti saranno città di fatto, e non di nome sol- 
tanto, la piccola cultura sarò da per tutto nei territorii limitrofi. 

Ma ora che non e' é chi consumi sul luogo i prodotti, chi dia valore al 
latte, ai pampani, ai legumi come si può egli sperare che sia buona specula- 
zione il darsi alla trita cultura per un capitalista ? Questa s' introdurrò dove 
il terreno é diviso moltissimo, perché il piccol lavoratore non può fare che 
quella; ma non ne sperate i miracoli che può fare in altre circostanze, laddove 
é effetto e non principio, laddove non serve solo a sé stessa ; ma dal piccolo 
avanzo si forma un vero interesse, un guadagno; si crea un nuovo valore. 
Inoltre se questo spezzar la terra può farsi consegnandola a gente che non 
debba per lavorarla fare una Casa, e ammortizzare in modo infruttifero un 
capitale, può sperarsi come si é detto ; ma se il lavoratore dovrà fare quella 
spesa ed altre simili che non danno frutto per loro stesse e forse uno ne 
mangiano, se per esempio quel capitale é stato preso ad imprestito ; allora 
dubiterei molto della bontà dell' operazione a meno che quella terra non sia 
regalata, o quasi donata come succede in America. 

Io credo che il sistema di divider la terra in Maremma in tenimenti non 
troppo piccoli per dar luogo ad un possibil prodotto che valga la pena d'oc- 
cuparsene, e non troppo grandi perché non si verifichino tutti gli inconve- 
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nienti che tengon dietro ai latifondi, sia il migliore tra quanti possono im- 
maginarsene ; salvo i casi speciali nei quali si possa spezzar minutamente la 
terra fra gente paesana, che già abbia casa, abitudine di occuparsi d* industria 
agricola, e piccoli avanzi disponibili, che non meritino neppure il nome di 
capitali. 

Da che un forte capitale metallico dovrà impiegarsi nel suolo di primo 
slancio, io non credo possibile che la piccola cultura sia da principio prati- 
cabile felicemente. Se si supponga la terra spezzata in Tenute, come ho detto di 
sopra, allora vorrei far di tutto per allettare gli speculatori alla gran cul- 
tura; vorrei metter loro sotto gli occhi gli arnesi perfezionati e i metodi 
buoni per praticarla ; assicurandomi che qualcuna di queste Tenute andasse in 
mano di persone che intendessero e spingessero le cose per questo verso. Mi 
guarderei dallo obbligare a far case, a piantar viti, olivi ecc.; farei strade e 
favorirei la nascita di centri di consumazione; incoraggiando manifatture, 
aprendo porti, buonificando il paese. Sarei sicuro che i coltivatori si trove- 
rebbero bene della gran cultura; e facendo buoni affari, e guadagnando, ri- 
verserebbero sul terreno la loro fortuna. 

La necessità di man d*opra, Y importanza d'averla a buon mercato farebbe 
loro fabbricare tanti castelletti in ciascuna tenuta ove porrebbero i loro 
operai. Queste agglomerazioni di gente permetterebbero che vi si stabilisse 
una scuola, V istruzione penetrerebbe dappertutto e con essa la moralità, 
Tagiatezza, il progresso. Ma fate case sparse, introducete subito la piccola 
cttitura, ecco nata una popolazione dispersa che imbarbarirà se ci venne civile, 
e diverrà maremmana quantunque uscita dalla Val di Nievole. 

Io credo che la Maremma colle sue fertili terre, perchè non spossate, 
offra ottime condizioni per stabilirvi un sistema di cultura alterna con piccole 
anticipazioni. Quindi in questo sistema possono entrare tutti quei prodotti che 
la piccola cultura non ammette e che sono utilissimi; in un paese special- 
mente ove il combustibile abbonda ed ove lo stabilir manifatture interessa. Io 
credo per esempio che si possa in Maremma tentar con profitto, anche ai 
prezzi correnti, l'estrazione dello zucchero dalla barbabietola, quella dell'indaco 
dal guado, non men che Tacqua-vite da molti semi, patate ecc. È certo poi 
che molte piante da tinta e da tiglio vi sarebbero introducibili con profitto (1) 
ma bisogna per questo che vi sia esempio, istruzione, eccitamento. 

Mettete là invece i nostri coltivatori ordinarj : essi vorranno far vino e 
grano, l'uno per bevere, l'altro per panizzare, e tanto più ne vorranno fare 
quanto sian migliori lavoratori di qualche nostra provincia. Ma nelle circostanze 
attuali e nelle future ormai prevedibili, sarà questa nuova miniera di grano e 
di vino una gran ricchezza? 

Si ; se la Maremma avesse già capitali e popolazione. 

No ; per crearvene. No, per lo speculatore che ce ne porti di fuori. E sic- 
come senza speculatori che facciano fortuna, io non credo alla risurrezione 
possibile della Maremma, non posso creder per conseguenza che la vedremo 
risorgere a forza di vino e di grano ott^enuti per via di piccola cultura; la 
quale, quando non è naturale in un paese è la via più costosa che si possa 



(1) Intorno alla cultura della Robbia in Maremma può vedersi quanto mio Padre più tardi no 
scriveva nel Giomah Agrario toscano, voi. II, pag. 5')5, anno 1845. 
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impiega^6 per ottenerli. L*agricoltara é arte perfetta tra noi; é scienza meno 
che bambina. L'arte basta a dirigerla nei casi ordinari, nelle circostanze so- 
lite, sotto r influsso d' indeclinabili necessità. Ma portatela in campo nuovo, in 
casi sotto tutti i rapporti diversi dai soliti, e vedrete Tarte, o sgomentarsi, o 
troppo fida in sé stessa dare, a testa bassa, nei precipizii dove la porta la 
consuetudine; non trovar rimedj a mali nuovi; non profittar di vantaggi 
inattesi. Qui la scienza è indispensabile per non smarrirsi. Appoggiarsi sul- 
l'esempio del Lucchese, del Pesciatino, del Pistojese é follia. — Bisogna cer- 
care esempii nelle lande, nelle steppe, nelle dune. Ci voglion i metodi che là frut- 
tarono, le piante che là prosperarono, gli arnesi che là trionfarono. Che serve 
che la Maremma sia in Toscana? E in circostanze cosi diverse dal resto del 
paese, che se ne può tenere come affatto divisa da un intero deserto. 

Se fossi un Polipo e potessi mandare una mia gamba in Maremma, vorrei 
provarmi a sostener col fatto questi principj ; lasciando che il tempo chiarisse 
sincero la Verità. 



Allegato III. 

(Parte II, § 4, pag. 67, in nota). 



LETTERA 

ai corxiponeriti il Consiglio d'amministrazione 
di una costituenda Compagnia Enologica Toscana U) 



Signori, 

Allorquando io presi una parte attiva alla relazione delli Statuti della So- 
cietà Enologica Toscana ebbi ognor fisso in mente, e mi sforzai di persuaderlo 
ai Colleghi, che trattavasi di una intrapresa ben lontana dall'essere nel suo 
complesso di una riuscita sicura; e che progettavasi una operazione così com- 
plicata e difficile da non potersene a prima vista determinare tutte le esi- 
genze, ogni più minuto movimento, qualunque particolarità. A mio parere do- 
vevano le nostre operazioni svilupparsi adagio adagio, un passo dopo l' altro 
per così dire, e rischiando poco in principio, dilatare la manifattura, le spedi- 
zioni e la speculazione, in una parola, a seconda di ciò che dettasse la maestra 
esperienza. 

Con queste vedute doveasi offrire al pubblico la miglior garanzia che per 
noi si potesse; ed io la facevo consistere nella morale esposizione dei nostri 
nomi e nel disinteresse nostro, non prelevando per le certe fatiche nessun frutto 
certo; ma, correndo come azionisti i rischi degli altri socj, ottenere solamente 
un premio discreto quando V esito fortunato avesse assicurato un guadagno alla 
Compagnia. Ed ai Socj nostri dovevasi chiedere individualmente un pìccolo ca- 
pitale, perchè doveva desiderarsi numerosa la Società piuttosto che ristretta 
fra pochi interessati; e dovevasi procurare e far che lo sborsassero poco a 
poco, onde si riducesse loro quasi insensibile l'emetterlo. E questo capitale 



(1) Fra le carte unite al manoscritto di questa lettera, non trovasi Io Statuto che regger doveva 
la proposta Compagnia ; ma ne rilevo bensì che, a darle vita, doveva essere raccolto un Capitale di 
600 mila lire toscane da crescere gradatamente fino a tre milioni della stessa moneta, con azioni di 
mille lire; pagabili pur queste in rate collo svolgersi delle operazioni. 

Ma le prime 600 Azioni non furono sottoscritte ; e cadde così il progetto. Intorno al quale qual- 
che maggiore indicazione potrebbe trovare, chi voglia, nei Giornali del tempo e particolarmente in 
quello del Commercio, che pubblicavasi in Firenze, e nell' Indicatore Pimno ; nei quali trovo al» 
cun eenno che esso fosse in vario senso discusso. 



— 148 - 

dovea prendersi a frazioni, a proporzione dei bisogni dell'intrapresa; bisogni 
che si realizzerebbero di mano in mano che le operazioni si moltiplicassero ; 
né le operazioni si moltiplicherebbero se non incoraggiati dall' esito delle an- 
tecedenti e guidati dal lume della pratica. Finalmente doveasi limitare la per- 
dita possibile, alla quale si esponevano i Socj, e si dovea far loro sentire che 
se fossero proprietari di vini, comunque la Società regolasse le sue operazioni, 
comunque queste riuscissero, bastava la presenza di un' impresa consumatrice 
di vino per rialzarne il prezzo, o impedirne almeno un deprezzamento ulte- 
riore; e quindi che il loro interesse come produttori sarebbesi avvantaggiato 
talmente, da render tenuissimo lo scapito che possibilmente incontrassero nella 
speculazione sociale. 

Con queste vedute dovea lo Statuto nominar le persone che avrebbero 
agito, far conoscere i regolamenti ai quali si assoggettavano, dare ai futuri 
Azionisti garanzie sufficienti; ma dello scopo dell'impresa non dovea dir che 
la somma, perchè dirne i dettagli volea dire impegnarsi ad esporre i mezzi; 
e questo io l' ho creduto inutile, imprudente, e forse impossibile. Inutile, perchè 
a ben guardare non giova agli azionisti ; imprudente perchè può vincolare dan- 
nevolmente le operazioni future; impossibile, perchè io credo di buona fede 
che non si sappia adesso ciò che faremo poi e che non si possa sapere spe- 
culativamente quello che in questo genere d' intraprese insegnerà il loro 
sviluppo. 

Con questo spirito venne redatto lo Statuto, e questo spirito io difendo 
per quanto posso; opponendomi ad ogni ufficiale pubblicazione ulteriore, che 
tenda a legare il Consiglio ad un dato piano di operazioni: perchè quel piano, 
che a noi parrà buono adesso, forse non lo sarà effettivamente; perchè noi 
improvvisiamo un lavoro e questi lavori non s' improvvisano ; perchè noi fac- 
ciamo torto alla nostra prima opera, lo Statuto, che fu fatto in quel modo non 
a caso, non per trascuratezza, non per leggerezza, ma per volontà deliberata, 
ma dopo discussione assidua, lunga, profonda. 

• lo lo dirò anche una volta; noi vogliamo fare opera patriottica e sarà 
sempre tale qualunque ne sia l' esito ; purché si faccia come l'abbiamo imma- 
ginata. A chi vuol sapere se guadagnerà dicerto prima di divenire azionista, 
dirò fianco che non lo so; che il dirgli di si non gli dà garanzia veruna; 
che il prometterglielo e poi mancare ci espone a comparir Ciarlatani perché 
s! promette quello che non sappiamo. 

Aggiungerò per altro che farò l' estremo d' ogni mia possa perché gua- 
dagni; giacché a questa sola condizione dovranno le mie fatiche ottenere pre- 
mio ed onore. 

Dopo questo preambolo eccomi a ciò che più da vicino mi si richiede. 

Si vuole che io dica ciò che penso rapporto alla Distilleria, della quale 
si è dal Consiglio a me affidata la direzione nel caso che prenda vita il pro- 
getto. 

Dirò le mie poche idee al Consiglio, senza autorizzarlo a valersene presso 
il pubblico; perché io intendo che questo pubblico sappia dallo Statuto e dalla 
circolare che lo accompagna quanto deve bastargli, se vuol prender parte alla 
divisata associazione. 

La distillazione non solo del vino, ma di qualunque liquore alcoolico, in 
grazia dei progressi della scienza, sulla quale si appoggia, e di quelli dell' arte 
in sé Slessa, è ridotta talmente sicura nei suoi resultati determinati prece- 
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dentemente con rigore analitico per mezzo di pronta e " semplicissima opera- 
zione, che non lascia verun dubbio, a chi V intraprenda, quanto al resultamento 
economico. Si saggia il vino come Toro e l'argento si saggerebbero; e quindi 
si regola l'acquisto dietro la cognizione del suo sicuro prodotto. Le spese di 
distillazione son date da una tabella, il tempo per effettuarla è brevissimo e, 
se cosi piace, può certo precorrere quello che occorre perchè negli spiriti si 
induca dal commercio un ribasso. Il distillare è dunque una sicura intrapresa ; 
perchè, regolata dal calcolo, non ha quasi nessuna eventualità contro di sé 
Però può darsi che il calcolo annunzi che la distillazione non darebbe guada- 
gno, praticata su certi vini ; perchè il prezzo di essi non si regola sempre 
sulla loro potenza alcoolica, ma anzi bene spesso si fonda sul loro pregio come 
bevanda, o per dir meglio sul credito di cui godono come bevanda. Però una 
distilleria di vino può essere intermittente in certi anni fra noi, o almeno in 
certi tempi dell'anno. 

Sarebbe un vantaggio per la nostra Società T avere oltre una distilleria 
centrale e fìssa a Bibbiani, luogo comodissimo e vantaggioso per mille rapporti, 
d'avere io dico degli alambicchi amovibili che andassero a distillare i vini che 
darebbero util prodotto trattati sul luogo di loro origine, o a poca distanza da 
quello, e che non potrebbero trasportarsi alla Distilleria centrale senza che 
le spese assorbissero ogni benefizio. Ma i grandi apparecchi distillatorj, quali 
dovremo avere a Bibbiani, non son adattati a muoversi continuamente in 
traccia del vino da distillare, e quelli che possono considerarsi come ambu- 
lanti non potrebbero dare, con uguale economia dei primi, gli stessi risul- 
tamenti. Converrà dunque io credo adottare, come apparati ambulanti, alcuni 
alambicchi semplicissimi che poche riparazioni esigono, che chiedono poca de- 
strezza nel distillatore, che poco costano, ma che danno un alcool meno pe- 
tente a prima giunta, ma sempre d'ottima qualità. Questo alcool trasportato 
alla Distilleria centrale può raffinarsi, quasi senza spesa, mischiato ai vini che 
là si cuoceranno. 

Col tempo vedremo ove esistano questi vini, dei quali conviene andare in 
traccia per cosi dire; col tempo avremo formati abili distillatori, col tempo 
avremo trovato i mezzi di garantirci dalle loro frodi e immaginata la non fa- 
cile amministrazione di queste officine sussidiarie. Allora forse converrà di 
avere dei nuovi centri ove si stabiliscano buoni alambicchi che facciano quello 
che per ora non vedo fattibile che in una sola distilleria, cioè nella grande di 
Bibbiani, e dirigano i loro squisiti prodotti ove il Consiglio lo giudicherà più 
opportuno. Allora il Direttore della Distilleria non sarà piùilRidolfi: ma sarà 
uno che potrà correre da uno stabilimento all'altro e vegliarli tutti. Bibbiani 
allora sarà uno di questi stabilimenti e non altro; ed il Ridolfl sarà ben con- 
tento se avrà potuto fare che quella officina, creata dalle sue mani, divenga il 
modello delle altre. Ecco l'andamento che io concepisco nel caso di felice riu- 
scita dell' Intrapresa, e quanto alla distilleria non so dubitare un momento che 
essa non debba essere felicissima. Ma fin d' ora il fissare quali centri avremo al 
di là di quello già stabilito, il metterci subito ad eseguire una impresa complessa 
piuttosto che una semplice e T accingervisi senza pratica di luoghi e di cose, 
e senza gente capace e conosciuta, mi parrebbe lo stesso che pretendere di 
veder un seme che si affida al terren > divenire un albero robusto, senza edu- 
carlo prima tenera pianta e quindi arboscello pieghevole. 
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Coerentemente dunque alle mie idee credo che per il primo grande alani - 
bieco basteranno L. 4000 



Per situarlo, garantirlo ecc. 
Per riduzione di fabbrica . 
Per vasi ed attrezzi . 
Per sei stilli ambulanti 
Per attrezzi diversi . 
Spese impreviste. 



» 2000 

> 3000 

> 2800 
» 4200 
» 1000 
» 1000 

Totale 18000 



Né scenderò a parlare di ciò che riguarda il personale degli impiegati e 
degli operaj, la pigione del locale, ed altre consimili spese; poiché esse non 
debbono trovarsi a carico del capitale della società, ma bensì imputarsi sugli 
utili deir intrapresa: la quale avrà bisogno nel suo principio, per cominciare a 
dare un guadagno, di una somma per l'acquisto del vino, somma che rimbor- 
serà poco dopo e che non porto in conto per questo. Non lascierò però di 
avvertire che io non adotterò nessuno apparecchio che non sia famigerato e 
non dimeno garantito dal suo costruttore e mantenuto per qualche tempo at- 
tivo a suo carico ; ed a queste medesime condizioni ed a confronto dei resul- 
tati dei migliori strumenti, sarò pronto solamente a tentare l'introduzione di 
qualche nuovo congegno, che avesse però tutte le apparenze di dover arrecare 
vantaggi maggiori dei già conosciuti. Egli é dipiù da avvertire che forse la 
nostra distilleria non dovrà solo occuparsi della produzione dell'alcool divino, 
poiché vi sono altre materie distillabili che possono somministrare un gua- 
dagno simile a quello che può procacciarci il vino scadente. Ma di questo pure 
io reputo inutile di parlare adesso. Io dovrò esporre al Consiglio questa e si- 
mili cose quando potranno divenire un fatto, non adesso che neppur meritano 
di chiamarsi congetture, e chiuderò questa mia lettera col ripetere il voto che 
si invitino i Toscani a soscrivere per un intrapresa che può molto giovare 
all'interesse loro se fortunata e pochissimo riuscir loro gravosa se sortisse 
esito sinistro; ma che non si allettino con promesse di lucri solamente so- 
gnati, e con piani organici di manifattura inventati nel gabinetto; se non vo- 
gliamo che un giorno ci siano forse rinfacciate le nostre parole. 

Esposto candidamente l' animo mio passo con tutto l' ossequio a sottoscri- 
vermi di loro signori 

Devotissimo Servitore 

C. RlDOLFI. 

Meleto, 7 Novembre 1835. 



Allegato IV. 

(Parte III, § 2, pag. 112 . 



DOCUMENTI 

relativi alla fondazione dell'Istituto Agrario Pisano 



l."" — Lettera del March. Cosimo Bidolfi al Car. Gaetano Giorgini in data 
del 5 NoTembre 1840, al seguito 'della offertagli Cattedra di Agraria e 
Pastorizia nella B. Unirersità di Pisa. 

Non vi sorprenderà, mio caro amico, se ho tardato alcuni giorni a rispon- 
dere alla vostra verbale proposizione; tendente ad offrirmi la Cattedra di Agri- 
coltura e Pastorizia stabilita in Pisa recentemente. Ricorderete come a quel 
discorso subito mi venisse sul labbro la sincera confessione del dubbio d'in- 
sufficienza mia per cotal incarico e del timore di perdere per un mancato 
successo sulla Cattedra quel poco credito acquistatomi per altra via meno even- 
tuale e più laboriosa, che mi costa sacrifi^ d'ogni genere da quasi sette anni. 

Se non che Voi richiamavate sempre la mia attenzione sulla possibilità di 
far che si sostituisse ad un tentativo privato e precario, una Istituzione pub- 
blica e durevole e questo riflesso m' invitava a seria considerazione sulla pro- 
posta, intorno alla quale non tardavo a scoprire altri titoli di convenienza. E 
quindi, chiestovi tempo a deliberare e ottenutolo, vengo adesso ad aprirvi 
compiutamente V animo mio ; tacendo per brevità tutto quello che dovrei dirvi 
come prova di gratitudine per la fiducia di cui mi onorate e che d'altra parte, 
anche nel mio silenzio, vi farà indovinare l'amicizia che da tanto tempo ci 
unisce. 

Una Cattedra di Agricoltura unita ad una Università si dimostra dal ri- 
sultato verificatosi a Padova, a Pavia, a Bologna, e se volete anche a Vienna 
ed altrove, che qualunque sia il merito del Professore che la cuopre non pro- 
duce nessun utile effetto; perchè è pur troppo vero non essere il relativo ramo 
d'insegnamento suscettibile di fruttificare, se sia diviso dall'esperienza e dal 
fatto. Né a stabilire il fatto e l'esperienza bastano certo i cosi detti Orti 
Agrarj; i quali si risolvono in un puro aggravio per l'erario pubblico e ten- 
dono a divenir sempre giardini botanici, nei quali al più vedesi questa scienza 
applicata alle arti e specialmente all'Agraria lo che non è a gran distanza 
quello che l'interesse dell'Agricoltura richiede. Ora sarebbe da dubitare che a 
Pisa, ove neppur quest'Orto Agrario sussiste, la Cattedra d'Agricoltura riusci- 
rebbe affatto vana e quindi dovrebbe il Professore leggervi semplice Agrono- 
mia per non ridursi affatto inutile. 
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Laddove poi come in Inghilterra, in Francia, in Germania un fondo suffì- 
cientissimo per gli Agrarj esperimenti e per servir di modello è collegato col- 
r insegnamento dell'Agricoltura, siccome io pure ho tentato di fare a Meleto, 
comunque li stabilimenti a ciò destinati non siano Universitari e sempre scar- 
seggino di mezzi per l'insegnamento scientifico correlativo, pure vedesi flori- 
dissima l'agraria istruzione e lo attestano Hofwil, Grignon, Ro ville, Hohen- 
heim, ecc. ecc. 

Ora mi sembra evidente che se l' insegnamento agrario, non disgiunto dai 
mezzi tutti sperimentali, si aprisse in una Università ove ciascun ramo di re- 
lativa istruzione è coltivato con ogni cura si avrebbe una nuova combinazione 
di cose molto favorevole al buon successo e che dovrebbe largamente fruttare 
utile e decoro al paese che l'avesse creata. 

Quindi io credo che volendo realmente rendere interessante la nuova Cat- 
tedra Pisana sia indispensabile di dotarla di un fondo modello-sperimentale; 
abbastanza vasto per farvi dell'Agricoltura, non del giardinaggio, e per natura 
idoneo alle diverse ricerche che occorra d' Istituire onde render palpabili ai 
giovani i veri princlpj dell'arte. 

E qui si deve riflettere che, in questa sorta di cose, la grandezza non è a 
carico, almeno la spesa non cresce colla superficie del fondo. Un piccolo 
campo è inutile per l'effetto che si ricava; ma è sempre gravoso, perchè le 
spese che vi si fanno, o sono improduttive, o non fruttano che tenuissima cosa: 
mentre un vero fondo rustico, malgrado lo scopo speciale a cui si destina, può 
e deve sempre dare il frutto dei capitali che vi sono impiegati se sia bene 
amministrato e deve ancora rimborsare a poco a poco le anticipazioni fatte 
per migliorarlo; che in altro modo sarebbe la condanna manifesta ed esplicita 
di quanto in Cattedra s' insegnasse dalla stessa persona che il fondo ammini- 
stra e dirige. 

Ciò premesso io scenderò a dichiararvi che accetterei l'incarico da Voi 
esibitomi, purché riduca perpetuo quello che non è che precario fra le mie 
mani, pubblico ouel che non è che privato, perfetto quello che adesso non è 
che un abbozzo, e perciò quando solamente un fondo sperimentale idoneo fosse 
unito alla Cattedra d'Agricoltura; e questo fondo avesse circa l'estensione di 
100 quadrati, fosse provvisto di bestiame e di strumenti e del piccolo capitale 
circolante indispensabile per farlo produrre. Occorre inoltre che riunisca le 
qualità indispensabili per la sua destinazione; prima tra le quali sarebbe che 
r amministrazione ne dipendesse interamente dal Professore, il quale avesse 
mezzi per tenerne un' esatta contabilità e dovesse rendere pubblico conto di 
sua gestione; perchè in quel conto scorgo il miglior modo d'accreditare le sue 
lezioni. 

Vedo bene che su questo proposito vi sono molti dettagli d'esecuzione che 
io non accenno, ma il farlo qui sarebbe lungo e forse inopportuno; perchè ora 
al più non si tratta che di stabilire un principio. E per questo, io Vi ho detto 
certo più parole che non occorrono ad un buon intenditore come Voi siete. 
Piuttosto mi volgerò ad esporvi altri moventi l'animo mio in questo caso, che 
credo interesseranno la vostra amicizia e che vorrei dire al pubblico nel caso 
che dovessero mutare le cose mie a mia piena giustificazione. 

Prima di tutto ritengo che vi sarebbe il modo per me di fare che sorgesse 
l'Istituzione Pisana senza che quella di Meleto cadesse^ ma solo si modificasse; 
e questo conforta grandemente l'animo mio che diversamente non si pieghe- 
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rebbe mai a quanto da me richiedeste. Potrei di fatto compiere in Pisa l'edu- 
cazione dei giovani che già mi furono confidati. 

Penso poi che qui a Meleto resterebbero sempre e continuerebbero a svol- 
gersi le applicazioni dei nuovi principii agrarj ormai stabiliti e questo perchè 
da me lo richiedono ad un tempo il mio decoro ed il mio interesse. 

Così resterebbe sempre motivo per una Riunione Agraria che di tanto in 
tanto avrebbe luogo onde mostrare che non sono abbandonati, o falliti, i pre- 
cetti dettati fin qui. Aggiungete che io considero d'aver dei figli pei quali non 
dissimulo che l'insegnamento Universitario sarebbe utilissimo, anzi che io debbo 
procurar loro a ogni patto. E quindi il poterli io stesso aver sottocchio in quel 
critico momento della loro vita mi sarebbe carissimo. Ma tutto questo, con- 
chiudo, non farebbe mai che io accettassi un incarico che mi sembrasse dover 
riuscire meno utile ai Toscani di quello che spontaneamente sostengo a Me- 
leto, e la di cui natura è stata dal paese abbastanza apprezzata, perchè mi 
sembrasse di far opera di cattivo cittadino scaricandomene per cedere alle lu- 
singhe di una semplice e comoda onorificenza. Considerate, mio caro amico, che 
io, cedendo alla vostra richiesta tutto che ottenessi quanto reputo conveniente 
pel pubblico bene (senza di che non mi muoverei mai da Meleto) pur non di 
meno debbo rinunziare ad un opera di mia totale creazione, che mi costa im- 
mensa fatica e non tenue spesa; mutare tutte le mie abitudini le più care; 
incominciare una nuova e difficile carriera, in una età che sta per non esser 
più verde; rischiare per nuova impresa il poco credito acquistato da una 
ormai matura; gettarmi finalmente in una nuova fase di esistenza, persuaso 
che non potrebbe esser l' ultima ove mi durasse la vita. E tutto questo per- 
chè ? Voi vedrete subito che non vi potrebbe essere altro movente per me che 
l'amor di padre da un lato e quello di patria dall' altro. Fate che, senza danno 
del mio decoro, l' uno e l' altro possa appagarsi e non mi troverete restio nel 
seguire il desiderio vostro ; tanto più se il Principe, modificando le sue prime 
disposizioni, accedesse al progetto incaricandomi d'eseguirlo e dandomi prova 
di sua fiducia (l). 

C. RlDOLFI. 



2.° — Lettera accompagnatoria del Sovrano Motuproprio di nomina del 
March. Cosimo Ridolfi a Professore di Agraria e Pastorizia nella Regia 
Università di Pisa. 

Illustrissimo Signore. 

Ho l'onore e la soddisfazione di accompagnare a V. S. Ill.ma, in copia 
conforme, il Sovrano veneratissimo Motuproprio con cui S. A. I. e R. La no- 
mina a Professore di Agraria e Pastorizia in questa I, e R. Università; preve- 
nendola in pari tempo che S. A. I. e R. si è degnata dichiarare che l'insegna- 



(1) Queste ultime parole sembrano accennare al pensiero, già sorto nel Granduca, di affidar»^ a 
mio Padre l'educazione del Principe ereditario che lungamente intralciò la effettuazione del pro- 
getto risgiiardante 1* Istituto Agrario Pisano. 
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mento, del quale si tratta, dovrà avere il doppio carattere di teorico, e di 
sperimentale, ed ha perciò ordinato che alla stessa Cattedra debba aggregarsi 
un fondo rustico di una estensione non minore di cento quadrati per esercitarvi 
gli opportuni esperimenti Oeorgici, che verrà fornito delli strumenti ed utensili 
necessarii, e del bestiam§, oltre un Capitale proporzionato circolante, da affidarsi 
intieramente air amministrazione di V. S. Ill.ma, che renderà conto ogni anno 
pubblicamente della sua gestione dimostrando i resultamene della fatta ap- 
plicazione delle teorie agrarie anche nei rapporti economici, e finalmente si è 
degnata autorizzarmi a combinare con V. S. Ill.ma, la scelta del terreno, e ogni 
altra occorrenza del nuovo Istituto Agrario Pisano, per quindi sottoporre a 
S. A. I. e Reale le ulteriori proposizioni. 

E con pienezza di stima e di ossequio mi confermo 
Di V. S. ULma 

Pisa, li 5 Gennaio 1840. 

Sig. Marchese Cosimo Ridolfi 

Professore di Agraria e Pastorizia 
FIRENZE. 

Dv.mo Obbl. servitore 
(Copia) G. GiOROiNi. 

R. Decreto, o Motuproprio, accompagnato dalla lettera precedente 

Sua Altezza Imperiale e Reale nomina alla Cattedra di Agraria e Pasto- 
rizia nella R. Università di Pisa il Marchese Cosimo Ridolfl con tutti i pesi, e 
obblighi, ed appuntamenti annessi a detto ♦'osto, da avere effetto una tal no- 
mina al principio dell'anno scolastico 1841-42. 

Dato li ventisei Dicembre Mille-ottocento-quaranta. 

LEOPOLDO 

Per il Conss' SegS''' di Stato 
(Copia) V. N. Corsini 

A. Gherardini 
Concorda coir Originale 
(Copia) (t. GiORGiNi 



3." — Risposta alla Lettera precedente. 

Illustrissimo Signore, 

Mentre accuso a V. S. Ill.ma il puntual ricevimento del veneratissimo Mo- 
tuproprio di S. A. I. e R. il Granduca col quale si è compiaciuto incaricarmi 
deir insegnamento teorico e pratico dell' Agronomia nella R. Università Pisana 
e del biglietto lusinghiero con cui Ella, sotto di 5 stante, me lo accompagna e 
mi fa conoscere i principali particolari dell' incarico affidatomi, compio il mio 
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<ìovere ringraziandola e pregandola a voler credere che farò dal mio canto 
ogni sforzo per corrispondere alla Sovrana fiducia a meritarmene la continua- 
zione ; senza di che non si potrebbe credere di vedere il nuovo Istituto Agrario 
Pisano corrispondere alla volontà che V ordinava, alle speranze che lo accom- 
pagnano, e mi permetta anche di dire al principio da cui discende. 

Mi giova intanto di raccomandarlo al suo patrocinio mentre passo all'onore 
<li protestarmi con profondo ossequio 

D. V. S. Ill.ma 

Sig. Cav. Gaetano Giorgini 
Soprintendente alli Studii 
del Granducato 

Dall' Istituto Agrario di Meleto 
Li 10 Gennaio 1841. 



A" — Dispaccio dei 23 Ottobre 1842 spedito dalla R. Segreteria di Stato 
alla Soprintendenza agli Studii^ col quale si provvede alla costituzione 
in Pisa del R. Istituto Agrario in conformità delle relatire Proposte. 

lU.mo Sig, Sig. Prov ceditore CoLmo, 

55. A. I. e R. preso in considerazione quanto, relativamente alla formazione 
del nuovo Istituto Agrario in Pisa, eragli stato rappresentato fin qui, con Ve- 
nerato Dispaccio di questo giorno si è degnata autorizzare il Provveditore della 
Università di detta Città. 

1.° A procedere di concerto con il Professore di Agraria e Pastorizia 
Cav. Marchese Cosimo Ridolfl air acquisto immediato della Villa e case del 
Conte Cammino Picedi fuori della Porta alle Piagge della Città di Pisa unita- 
mente all'orto e terre lavorative a detto Conte spettanti pel prezzo richiesto 
€ concordato anche dal perito Grassini di scudi ottomila. 

2° A trattare, quando vi sia luogo ad indennità a favore degli attuali 
afflttuarii, per la renunzia all'affitto, o per altri legittimi titoli, la somma da 
corrispondersi, che dovrà aggiungersi al prezzo dei fondi. 

3.° A procedere egualmente all'acquisto dei terreni situati fuori della 
Porta di sopra rammentata che fanno corpo col fondo Picedi spettanti a Gio- 
vanni Unis e Francesco Janer per la concordata somma di scudi 2758,1.5.5; 
della quale i venditori convennero di rilasciare in mano del compratore col 
frutto del 5 7o scudi 2418.1.5.5 ritirando nell'atto col contratto i rimanenti 340. 

4.° A trattare sulla indicazione del Professore Cav. Ridolfl anche l'acqui- 
sto di altri terreni in piccoli appezzamenti contigui agli altri, salvo a renderne 
conto per i consueti canali. 

L' I. R. A. Sua si è inoltre degnata di approvare e rispettivamente or- 
dinare : 

Che il Professore Cav. Marchese Ridolfl, visitate le fabbriche come sopra 
da acquistarsi, proponga i lavori di riduzione da farvisi ; fra i quali dovrà com- 
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prendere anche un locale da servire di stalla per gli animali malati, ond& 
l'altro Professore di Veterinaria possM dare in quello il suo insegnamento 
pratico alli studenti. Fra questi lavori non dovranno però contemplarsi quelli 
che occorressero per formare un Gabinetto Zoojatrico, che dovrebbe conside- 
rarsi come uno Stabilimento, o Collezione Universitaria non dependente, né a 
carico dair Amministrazione dell'Istituto Agrario. 

Che sulla proposizione del precitato Professore venga fatta presente la 
somma fìssa da stabilirsi e pagarsi annualmente per il ruolo dei pochi inser- 
vienti addetti all'Istituto Agrario, la di cui nomina, egualmentechè la dimis- 
sione, dovrà appartenere al Direttore dell'Istituto medesimo. 

Che r Istituto precitato non dovrà avere alcun' altra dote, o assegnamento 
speciale annuo, dovendosi mantenere col prodotto dei terreni che gli appar- 
tengono, e delle industrie accessorie ; le quali dovranno servire anche all'am- 
pliazione di cultura, ed ai miglioramenti, lo che è rilasciato interamente alle 
cure e responsabilità del Professore e Direttore dell'Istituto medesimo. 

Che sia invitato il Professore e Direttore precitato a fare presenti le 
somme occorrenti per formare il corredo di stime vive e morte, compresi gli 
istrumenti dei quali lo Istituto abbisognerà, ed il quantitativo del capitale cir- 
colante che in principio sarà necessario per l'attuazione della intrapresa. 

Che quanto agli altri Fondi di S. Cataldo, dei quali pure si era proposta 
l'acquisto, se il Professore Ridolfl dopo una nuova ispezione locale ricono- 
scesse la utilità di aggiungerli al Predio, o terreni destinati allo Istituto Agra- 
rio, debba riferire per i consueti canali sul partito da adottarsi. 

Che il Professore di Agraria, ed insieme Direttore del suddetto Istituto sia 
tenuto a forma degli Ordini 26 Decembre 1840, a rendere conto ogni anno al 
Governo, e previo il permesso di questo anche al pubblico dei resultati tanto 
Agrarii, quanto economici della sua gestione. 

Che si ritenga fissato in massima che nello Istituto Agrario non dovrà mai 
esistere Convitto di giovani alunni per conto del Governo. 

E finalmente, che l'insegnamento Cattedratico per il Professore di Agra- 
ria e Pastorizia nel prossimo anno Accademico non deva cominciare più tardi 
dal primo Gennaio 1843 e coerentemente ai precitati Ordini dei 26 Decembre 
1840, dovrà avere il carattere di teorico e di sperimentale. 

Si compiacerà V. S. Ill.ma di dare in quanto Le appartiene ed a chi oc- 
corra, comunicazione di queste Sovrane disposizioni, e procurarne V adem- 
pimento. 

E prevenendola che per il pagamento, al debito tempo, delle somme già 
stabilite per l'acquisto dei Fondi Picedi^ Luis e Janer sono stati passati gli 
Ordini convenienti alla R. Depositeria, mi confermo con distinta stima ed 
ossequio : 

Di V. S. Ill.ma 
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Alunni, iOò. — Sue ampliazioni e trasformazioni successive narrate dall'alunno 
Cesare Taruffi, idem. 

§ 2. Istituto Agrario Pipano. — Eminentemente personale^ cadevole quindi inevita- 
bilmente, ristretta e non facilmente imitàbiley riconosceva il Nostro l'opera pro- 
pria a Meleto, i06. — Come da questi sentimenti e per quali circostanze fosse 11 
Nostro condotto ad accettare, sotto prestabilite condizioni, l' offertagli cattedra di 
agricoltura e pastorizia nella Università di Pisa, iiO. — Sue proposte per l'ag- 
gregazione ad essa di un Istituto agrario, onde al teorico fosse congiunto il pratico 
• insegnamento, Hi. — Difficoltà e lunghe tardanze incontrate dalla loro attua- 
zione, ii3. — Intime loro cagioni e come venisser superate, idem, — Ordinamento 
dato a.\V Istituto Agrario Pisano^ con esclusione di un convitto di educazione, ii4. 

— Non per questo intendeva il Nostro che di ogni virtù educativa fosse spogliato 
il pubblico insegnamento, idem. — Sua formale dichiarazione in tale argomento, H5. 

— In soli tre anni Esso potè mettere in pieno assetto il nuovo Istituto, idem. — 
Esimie qualità che possedeva a succedergli il Prof. Pietro Cuppari, ii6. 

§ 3. 'Vicende posteriori dell'insegnamento agrario in Toscana. — Soppressione 
della cattedra e dell'Istituto Pisano nel i85i e come fosse riparato a tanto danno 
almen pei pratici coltivatori, i ^6. ~ Ricostituzione dell'Istituto nel 1859yidem. — Non 
fu proseguita e sempre manca la istoria del suo procedimento economico ed am- 
ministrativo, ii7. — Non però ne è venuto meno il progressivo incremento, 1i8. 

— Né la utilità di quella special forma di agronomica istruzione, H9. — E nem- 
meno rimase queir Istituto senza utile efifetto sull'avanzamento pratico della Agi'i- 
coltura, idem. — Condizioni essenziali più proprie di Scuole agrarie professio- 
nali, idem. — Opera data dal Nostro alla fondazione di un Istituto agrario in 
Firenze e circostanze che ne impedirono il consolidamento, 120. 

Congedo dal lettore Pag. 123 
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